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1 RELIGIONE 

 

 

 
Gli accusatori gli si misero attorno, 

ma non addussero nessuna delle imputazioni criminose 

che io immaginavo;  

avevano solo con lui alcune questioni 

relative la loro particolare religione 

e riguardanti un certo Gesù, morto, 

che Paolo sosteneva essere ancora in vita 

(At 25,18-19).  

 

 

Per comprendere questa serie di riflessioni dobbiamo tener presente che l’argomento 

religione non viene affrontato dal punto di vista teologico ma antropologico. Cioè 

vedremo la religione come un modo di essere e perciò di vivere della persona sia 

nella sua dimensione individuale che nella sua dimensione sociale. Inoltre, quando 

parliamo di persona, la intendiamo nella sua totalità, come l’abbiamo evidenziata nei 

volumi precedenti, cioè nell’unità corpo, psiche e spirito. Affrontiamo l’argomento da 

questa prospettiva per il fatto che Dio volendo comunicare con l’uomo si adatta alla 

sua struttura perché l’uomo possa comprendere la manifestazione di Dio e perciò 

conformarvi la propria vita. 

Parlando di religione, il primo elemento che viene sottolineato è la libertà, in quanto 

solo quando si è liberi si può esprimere il proprio amore. I Padri sinodali hanno 

ricordato l’importanza del rispetto per la libertà religiosa, considerata come un diritto 

umano fondamentale. Essa comprende « la libertà di scegliere la religione che si 

considera vera e di manifestare pubblicamente la propria fede ». Un sano pluralismo, 

che davvero rispetti gli altri ed i valori come tali, non implica una privatizzazione 

delle religioni, con la pretesa di ridurle al silenzio e all’oscurità della coscienza di 

ciascuno, o alla marginalità del recinto chiuso delle chiese, delle sinagoghe o delle 

moschee. Si tratterebbe, in definitiva, di una nuova forma di discriminazione e di 
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autoritarismo. Il rispetto dovuto alle minoranze di agnostici o di non credenti non 

deve imporsi in un modo arbitrario che metta a tacere le convinzioni di maggioranze 

credenti o ignori la ricchezza delle tradizioni religiose. Questo alla lunga 

fomenterebbe più il risentimento che la tolleranza e la pace (255). Dio ci liberi da una 

Chiesa mondana sotto drappeggi spirituali o pastorali! Questa mondanità asfissiante 

si sana assaporando l’aria pura dello Spirito Santo, che ci libera dal rimanere centrati 

in noi stessi, nascosti in un’apparenza religiosa vuota di Dio (97). Evangelizziamo 

anche quando cerchiamo di affrontare le diverse sfide che possano presentarsi. A 

volte queste si manifestano in autentici attacchi alla libertà religiosa o in nuove 

situazioni di persecuzione dei cristiani, le quali, in alcuni Paesi, hanno raggiunto 

livelli allarmanti di odio e di violenza (61). Non hanno il significato e l’efficacia dei 

Sacramenti istituiti da Cristo, ma possono essere canali che lo stesso Spirito suscita 

per liberare i non cristiani dall’immanentismo ateo o da esperienze religiose 

meramente individuali (254). Penso che queste citazioni della Evangelii Gaudium ci 

facciano capire quanto possa essere complesso l’argomento della religione. Ne segue 

che da parte di ciascuno ci debba sempre essere il massimo rispetto per le persone che 

pensano diversamente da noi. Perciò non deve meravigliarci se siamo di fronte ad una 

società profondamente disorientata che non riesce più a distinguere tra religione e ciò 

che religione non è. La fede cattolica di molti popoli si trova oggi di fronte alla sfida 

della proliferazione di nuovi movimenti religiosi, alcuni tendenti al fondamentalismo 

ed altri che sembrano proporre una spiritualità senza Dio. Questi movimenti religiosi, 

che si caratterizzano per la loro sottile penetrazione, vengono a colmare, all’interno 

dell’individualismo imperante, un vuoto lasciato dal razionalismo secolarista (63). 

Alcune cause di questa rottura sono: la mancanza di spazi di dialogo in famiglia, 

l’influsso dei mezzi di comunicazione, il soggettivismo relativista, il consumismo 

sfrenato che stimola il mercato, la mancanza di accompagnamento pastorale dei più 

poveri, l’assenza di un’accoglienza cordiale nelle nostre istituzioni e la nostra 

difficoltà di ricreare l’adesione mistica della fede in uno scenario religioso plurale 

(70). L’isolamento, che è una versione dell’immanentismo, si può esprimere in una 

falsa autonomia che esclude Dio e che però può anche trovare nel religioso una forma 

di consumismo spirituale alla portata del suo morboso individualismo (89). La 

mondanità spirituale, che si nasconde dietro apparenze di religiosità e persino di 

amore alla Chiesa, consiste nel cercare, al posto della gloria del Signore, la gloria 

umana ed il benessere personale (93). Un sincretismo conciliante sarebbe in ultima 

analisi un totalitarismo di quanti pretendono di conciliare prescindendo da valori che 

li trascendono e di cui non sono padroni. La vera apertura implica il mantenersi fermi 

nelle proprie convinzioni più profonde, con un’identità chiara e gioiosa, ma aperti « a 

comprendere quelle dell’altro » e « sapendo che il dialogo può arricchire ognuno » 
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(251). Al momento di interrogarsi circa l’incidenza pubblica della religione, bisogna 

distinguere diversi modi di viverla. Sia gli intellettuali sia i commenti giornalistici 

cadono frequentemente in grossolane e poco accademiche generalizzazioni quando 

parlano dei difetti delle religioni e molte volte non sono in grado di distinguere che 

non tutti i credenti – né tutte le autorità religiose – sono uguali. Altre volte si 

disprezzano gli scritti che sono sorti nell’ambito di una convinzione credente, 

dimenticando che i testi religiosi classici possono offrire un significato destinato a 

tutte le epoche, posseggono una forza motivante che apre sempre nuovi orizzonti, 

stimola il pensiero, allarga la mente e la sensibilità. È ragionevole e intelligente 

relegarli nell’oscurità solo perché sono nati nel contesto di una credenza religiosa? 

Portano in sé principi profondamente umanistici, che hanno un valore razionale 

benché siano pervasi di simboli e dottrine religiose (256). 

Il sentimento religioso che è insito in ogni individuo e in ogni popolo ha bisogno di 

essere chiarito per poter esprimere tutto il proprio valore e la propria ricchezza. È 

imperioso il bisogno di evangelizzare le culture per inculturare il Vangelo. Nei Paesi 

di tradizione cattolica si tratterà di accompagnare, curare e rafforzare la ricchezza che 

già esiste, e nei Paesi di altre tradizioni religiose o profondamente secolarizzati si 

tratterà di favorire nuovi processi di evangelizzazione della cultura, benché 

presuppongano progetti a lunghissimo termine (69). Le forme proprie della religiosità 

popolare sono incarnate, perché sono sgorgate dall’incarnazione della fede cristiana 

in una cultura popolare (90). Si tratta di collegare il messaggio del testo biblico con 

una situazione umana, con qualcosa che essi vivono, con un’esperienza che ha 

bisogno della luce della Parola. Questa preoccupazione non risponde a un 

atteggiamento opportunista o diplomatico, ma è profondamente religiosa e pastorale. 

Ciò che si cerca di scoprire è « ciò che il Signore ha da dire in questa circostanza ». 

Dunque, la preparazione della predicazione si trasforma in un esercizio di  

discernimento evangelico, nel quale si cerca di riconoscere – alla luce dello Spirito – 

quell’ «  “appello”, che Dio fa risuonare nella stessa situazione storica: anche in essa 

e attraverso di essa Dio chiama il credente » (154). 

La religiosità non solo penetra la persona singola ma anche le strutture sociali. Nella 

città, l’aspetto religioso è mediato da diversi stili di vita, da costumi associati a un 

senso del tempo, del territorio e delle relazioni che differisce dallo stile delle 

popolazioni rurali. Nella vita di ogni giorno i cittadini molte volte lottano per 

sopravvivere e, in questa lotta, si cela un senso profondo dell’esistenza che di solito 

implica anche un profondo senso religioso. Dobbiamo contemplarlo per ottenere un 

dialogo come quello che il Signore realizzò con la Samaritana, presso il pozzo, dove 

lei cercava di saziare la sua sete (cfr Gv 4,7-26) (72). Non si può più affermare che la 

religione deve limitarsi all’ambito privato e che esiste solo per preparare le anime per 
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il cielo (182). Di conseguenza, nessuno può esigere da noi che releghiamo la 

religione alla segreta intimità delle persone, senza alcuna influenza sulla vita sociale e 

nazionale, senza preoccuparci per la salute delle istituzioni della società civile, senza 

esprimersi sugli avvenimenti che interessano i cittadini (183).  

Ogni religione, in modo particolare quella cristiana deve essere aperta al dialogo con 

le altre religioni. Come cristiani non possiamo considerare l’Ebraismo come una 

religione estranea, né includiamo gli ebrei tra quanti sono chiamati ad abbandonare 

gli idoli per convertirsi al vero Dio (cfr 1 Ts 1,9) (247). Un atteggiamento di apertura 

nella verità e nell’amore deve caratterizzare il dialogo con i credenti delle religioni 

non cristiane, nonostante i vari ostacoli e le difficoltà, particolarmente i 

fondamentalismi da ambo le parti. Questo dialogo interreligioso è una condizione 

necessaria per la pace nel mondo, e pertanto è un dovere per i cristiani, come per le 

altre comunità religiose (250).  

 

Non possiamo parlare di religione senza fermare la nostra attenzione sulla 

rivelazione. Anche se la religione esprime lo sforzo dell’uomo di incontrarsi con Dio, 

tuttavia è sempre preceduta dal dono di Dio che si rivela, dando all’uomo la certezza 

che la religione non sia una illusione della sua fantasia ammalata. La gioia del 

Vangelo che riempie la vita della comunità dei discepoli è una gioia missionaria. La 

vive Gesù, che esulta di gioia nello Spirito Santo e loda il Padre perché la sua 

rivelazione raggiunge i poveri e i più piccoli (cfr Lc 10,21) (21). Tutte le verità 

rivelate procedono dalla stessa fonte divina e sono credute con la medesima fede, ma 

alcune di esse sono più importanti per esprimere più direttamente il cuore del 

Vangelo (36). Nelle espressioni cristiane di un popolo evangelizzato, lo Spirito Santo 

abbellisce la Chiesa, mostrandole nuovi aspetti della Rivelazione e regalandole un 

nuovo volto (116). Si rimane ammirati dalle risorse impiegate dal Signore per 

dialogare con il suo popolo, per rivelare il suo mistero a tutti, per affascinare gente 

comune con insegnamenti così elevati e così esigenti. Gesù benedice ricolmo di gioia 

nello Spirito il Padre che attrae i piccoli: « Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e 

della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai 

piccoli » (Lc 10,21) (141).  

L’elemento fondamentale che l’uomo usa per comunicare è la parola e anche Dio per 

farsi comprendere dall’uomo usa la Parola, inserendola nella nostra storia con 

l’incarnazione. Il Vangelo secondo Giovanni così afferma: La Parola si è fatta carne. 

Parlare con il cuore implica mantenerlo non solo ardente, ma illuminato dall’integrità 

della Rivelazione e dal cammino che la Parola di Dio ha percorso nel cuore della 

Chiesa e del nostro popolo fedele lungo il corso della storia (144). La Chiesa, che è 

discepola missionaria, ha bisogno di crescere nella sua interpretazione della Parola 
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rivelata e nella sua comprensione della verità (40). Tale esigenza non riguarda 

soltanto la Chiesa in modo generico, ma interpella ciascuno di noi sia 

individualmente che socialmente, per cui non possiamo sentirci estranei alle parole di 

Papa Francesco. È fondamentale che la Parola rivelata fecondi radicalmente la 

catechesi e tutti gli sforzi per trasmettere la fede. Accogliamo il sublime tesoro della 

Parola rivelata (175). Papa Francesco ci ripete che la parola è vera quando si 

concretizza e diventa missione. La nuova Gerusalemme, la Città santa (cfr Ap 21,2-

4), è la meta verso cui è incamminata l’intera umanità. È interessante che la 

rivelazione ci dica che la pienezza dell’umanità e della storia si realizza in una città 

(71). Il mandato è: « Andate in tutto il mondo e  proclamate il Vangelo ad ogni 

creatura » (Mc 16,15), perché « l’ardente aspettativa della creazione è protesa verso 

la rivelazione dei figli di Dio » (Rm 8,19) (181). C’è un’altra osservazione che deve 

farci riflettere: Sebbene sia vero che alcune culture sono state strettamente legate alla 

predicazione del Vangelo e allo sviluppo di un pensiero cristiano, il messaggio 

rivelato non si identifica con nessuna di esse e possiede un contenuto transculturale 

(117). Papa Francesco ci invita ad essere attenti a non lasciarci prendere dalle 

illusioni. È anche vero che a volte l’accento, più che sull’impulso della pietà 

cristiana, si pone su forme esteriori di tradizioni di alcuni gruppi, o in ipotetiche 

rivelazioni private che si assolutizzano (70).  

 

Se la rivelazione ha il proprio nucleo nella Parola, far conoscere la Parola significa 

evangelizzare. Qui vediamo lo stretto legame tra religione ed evangelizzazione. Gesù 

stesso è il modello di questa scelta evangelizzatrice che ci introduce nel cuore del 

popolo (269). La parrocchia è presenza ecclesiale nel territorio, ambito dell’ascolto 

della Parola, della crescita della vita cristiana, del dialogo, dell’annuncio, della carità 

generosa, dell’adorazione e della celebrazione. Attraverso tutte le sue attività, la 

parrocchia incoraggia e forma i suoi membri perché siano agenti 

dell’evangelizzazione (28). Per questo occorre ricordare che ogni insegnamento della 

dottrina deve situarsi nell’atteggiamento evangelizzatore che risvegli l’adesione del 

cuore con la vicinanza, l’amore e la testimonianza (42). Non solamente l’omelia deve 

alimentarsi della Parola di Dio. Tutta l’evangelizzazione è fondata su di essa, 

ascoltata, meditata, vissuta, celebrata e testimoniata (174). Anche in questa epoca la 

gente preferisce ascoltare i testimoni: « ha sete di autenticità […] reclama 

evangelizzatori che gli parlino di un Dio che essi conoscano e che sia a loro familiare, 

come se vedessero l’Invisibile » (150).  

Il vero evangelizzatore fa da ponte tra la Parola e coloro che devono accogliere la 

Parola. Gli evangelizzatori hanno così “odore di pecore” e queste ascoltano la loro 

voce (24). Oggi e sempre, « i poveri sono i destinatari privilegiati del Vangelo », e 
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l’evangelizzazione rivolta gratuitamente ad essi è segno del Regno che Gesù è venuto 

a portare (48). I Pastori, accogliendo gli apporti delle diverse scienze, hanno il diritto 

di emettere opinioni su tutto ciò che riguarda la vita delle persone, dal momento che 

il compito dell’evangelizzazione implica ed esige una promozione integrale di ogni 

essere umano (182). Queste parole di Papa Francesco ci invitano a non limitare il 

concetto di povertà al campo economico materiale, ma estenderlo a tutte le 

espressioni della vita umana. Nell’annunciare Gesù Cristo, che è la pace in persona 

(cfr Ef 2,14), la nuova evangelizzazione sprona ogni battezzato ad essere strumento 

di pacificazione e testimonianza credibile di una vita riconciliata (239). 

L’evangelizzazione è attenta ai progressi scientifici per illuminarli con la luce della 

fede e della legge naturale, affinché rispettino sempre la centralità e il valore supremo 

della persona umana in tutte le fasi della sua esistenza (242). In tale maniera, quando 

un evangelizzatore riemerge dalla preghiera, il suo cuore è diventato più generoso, si 

è liberato della coscienza isolata ed è desideroso di compiere il bene e di condividere 

la vita con gli altri (282).  

Sarà utile tener presente lo stretto legame tra evangelizzazione e cultura. Non è bene 

ignorare la decisiva importanza che riveste una cultura segnata dalla fede, perché 

questa cultura evangelizzata, al di là dei suoi limiti, ha molte più risorse di una 

semplice somma di credenti posti dinanzi agli attacchi del secolarismo attuale. Una 

cultura popolare evangelizzata contiene valori di fede e di solidarietà che possono 

provocare lo sviluppo di una società più giusta e credente, e possiede una sapienza 

peculiare che bisogna saper riconoscere con uno sguardo colmo di gratitudine (68). 

Da queste affermazioni possiamo dedurre lo stretto legame tra la religione e la vita 

delle persone sia nella loro dimensione individuale che nella loro dimensione sociale. 

Da qui la necessità di una formazione che sia adeguata. Ciascun battezzato, 

qualunque sia la sua funzione nella Chiesa e il grado di istruzione della sua fede, è un 

soggetto attivo di evangelizzazione e sarebbe inadeguato pensare ad uno schema di 

evangelizzazione portato avanti da attori qualificati in cui il resto del popolo fedele 

fosse solamente recettivo delle loro azioni (120). Certamente tutti noi siamo chiamati 

a crescere come evangelizzatori. Al tempo stesso ci adoperiamo per una migliore 

formazione, un approfondimento del nostro amore e una più chiara testimonianza del 

Vangelo. In ogni caso, tutti siamo chiamati ad offrire agli altri la testimonianza 

esplicita dell’amore salvifico del Signore, che al di là delle nostre imperfezioni ci 

offre la sua vicinanza, la sua Parola, la sua forza, e dà senso alla nostra vita (121). 

Sappiamo che « l’evangelizzazione non sarebbe completa se non tenesse conto del 

reciproco appello, che si fanno continuamente il Vangelo e la vita concreta, personale 

e sociale, dell’uomo ». Si tratta del criterio di universalità, proprio della dinamica del 

Vangelo, dal momento che il Padre desidera che tutti gli uomini si salvino e il suo 
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disegno di salvezza consiste nel ricapitolare tutte le cose, quelle del cielo e quelle 

della terra, sotto un solo Signore, che è Cristo (cfr Ef  1,10) (181). Evangelizzatori 

con Spirito significa evangelizzatori che pregano e lavorano. Dal punto di vista 

dell’evangelizzazione, non servono né le proposte mistiche senza un forte impegno 

sociale e missionario, né i discorsi e le prassi sociali e pastorali senza una spiritualità 

che trasformi il cuore (262). Non si può perseverare in un’evangelizzazione piena di 

fervore se non si resta convinti, in virtù della propria esperienza, che non è la stessa 

cosa aver conosciuto Gesù o non conoscerlo, non è la stessa cosa camminare con Lui 

o camminare a tentoni, non è la stessa cosa poterlo ascoltare o ignorare la sua Parola, 

non è la stessa cosa poterlo contemplare, adorare, riposare in Lui, o non poterlo fare. 

Non è la stessa cosa cercare di costruire il mondo con il suo Vangelo piuttosto che 

farlo unicamente con la propria ragione. È per questo che evangelizziamo (266).  

In Maria troviamo il modello della vera evangelizzazione. Questa dinamica di 

giustizia e di tenerezza, di contemplazione e di cammino verso gli altri, è ciò che fa di 

lei un modello ecclesiale per l’evangelizzazione (288).  

L’evangelizzazione è il frutto di una solida speranza che proietta la nostra vita verso 

il prossimo. La formazione dei laici e l’evangelizzazione delle categorie professionali 

e intellettuali rappresentano un’importante sfida pastorale (102). Anche se non 

sempre è facile accostare i giovani, si sono fatti progressi in due ambiti: la 

consapevolezza che tutta la comunità li evangelizza e li educa, e l’urgenza che essi 

abbiano un maggiore protagonismo (106). La nuova evangelizzazione deve implicare 

un nuovo protagonismo di ciascuno dei battezzati. Questa convinzione si trasforma in 

un appello diretto ad ogni cristiano, perché nessuno rinunci al proprio impegno di 

evangelizzazione, dal momento che, se uno ha realmente fatto esperienza dell’amore 

di Dio che lo salva, non ha bisogno di molto tempo di preparazione per andare ad 

annunciarlo, non può attendere che gli vengano impartite molte lezioni o lunghe 

istruzioni (120). Certamente tutti noi siamo chiamati a crescere come evangelizzatori. 

Al tempo stesso ci adoperiamo per una migliore formazione, un approfondimento del 

nostro amore e una più chiara testimonianza del Vangelo (121).  

Il vero motivo della evangelizzazione è l’amore. Certamente tutti noi siamo chiamati 

a crescere come evangelizzatori. Al tempo stesso ci adoperiamo per una migliore 

formazione, un approfondimento del nostro amore e una più chiara testimonianza del 

Vangelo. In ogni caso, tutti siamo chiamati ad offrire agli altri la testimonianza 

esplicita dell’amore salvifico del Signore, che al di là delle nostre imperfezioni ci 

offre la sua vicinanza, la sua Parola, la sua forza, e dà senso alla nostra vita (121). Vi 

sono cose che si comprendono e si apprezzano solo a partire da questa adesione che è 

sorella dell’amore, al di là della chiarezza con cui se ne possano cogliere le ragioni e 

gli argomenti. Per questo occorre ricordare che ogni insegnamento della dottrina deve 
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situarsi nell’atteggiamento evangelizzatore che risvegli l’adesione del cuore con la 

vicinanza, l’amore e la testimonianza (42). Come vorrei trovare le parole per 

incoraggiare una stagione evangelizzatrice più fervorosa, gioiosa, generosa, audace, 

piena d’amore fino in fondo e di vita contagiosa! (261). Uniti a Gesù, cerchiamo 

quello che Lui cerca, amiamo quello che Lui ama. Al di là del fatto che ci convenga o 

meno, che ci interessi o no, che ci serva oppure no, al di là dei piccoli limiti dei nostri 

desideri, della nostra comprensione e delle nostre motivazioni, noi evangelizziamo 

per la maggior gloria del Padre che ci ama (267). Chiediamo al Signore che ci faccia 

comprendere la legge dell’amore. Quanto ci fa bene amarci gli uni gli altri al di là di 

tutto! Sì, al di là di tutto! Pregare per la persona con cui siamo irritati è un bel passo 

verso l’amore, ed è un atto di evangelizzazione. Non lasciamoci rubare l’ideale 

dell’amore fraterno! (101). Gesù stesso è il modello di questa scelta evangelizzatrice 

che ci introduce nel cuore del popolo. Quanto bene ci fa vederlo vicino a tutti! Se 

parlava con qualcuno, guardava i suoi occhi con una profonda attenzione piena 

d’amore: « Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò » (Mc 10, 21) (269). Quello che 

possiamo fare con la nostra intercessione è che la sua potenza, il suo amore e la sua 

lealtà si manifestino con maggiore chiarezza nel popolo (283). 

Viene messo in evidenza lo stretto legame tra lo Spirito santo e l’evangelizzazione. In 

qualunque forma di evangelizzazione il primato è sempre di Dio, che ha voluto 

chiamarci a collaborare con Lui e stimolarci con la forza del suo Spirito (12). 

Abbiamo detto che il Popolo di Dio, per la costante azione dello Spirito in esso, 

evangelizza continuamente sé stesso. Lo spirito d’amore che regna in una famiglia 

guida tanto la madre come il figlio nei loro dialoghi, dove si insegna e si apprende, si 

corregge e si apprezzano le cose buone; così accade anche nell’omelia. Lo Spirito, 

che ha ispirato i Vangeli e che agisce nel Popolo di Dio, ispira anche come si deve 

ascoltare la fede del popolo e come si deve predicare in ogni Eucaristia (139). Lo 

Spirito Santo, che ha ispirato la Parola, è Colui che « oggi come agli inizi della 

Chiesa, opera in ogni evangelizzatore che si lasci possedere e condurre da lui, che gli 

suggerisce le parole che da solo non saprebbe trovare » (151). Evangelizzatori con 

Spirito vuol dire evangelizzatori che si aprono senza paura all’azione dello Spirito 

Santo. A Pentecoste, lo Spirito fa uscire gli Apostoli da se stessi e li trasforma in 

annunciatori delle grandezze di Dio, che ciascuno incomincia a comprendere nella 

propria lingua. Lo Spirito Santo, inoltre, infonde la forza per annunciare la novità del 

Vangelo con audacia (parresia), a voce alta e in ogni tempo e luogo, anche 

controcorrente (259). Quando si afferma che qualcosa ha “spirito”, questo indicare di 

solito qualche movente interiore che dà impulso, motiva, incoraggia e dà senso 

all’azione personale e comunitaria. Un’evangelizzazione con spirito è molto diversa 

da un insieme di compiti vissuti come un pesante obbligo che semplicemente si 
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tollera, o si sopporta come qualcosa che contraddice le proprie inclinazioni e i propri 

desideri. Come vorrei trovare le parole per incoraggiare una stagione evangelizzatrice 

più fervorosa, gioiosa, generosa, audace, piena d’amore fino in fondo e di vita 

contagiosa! Ma so che nessuna motivazione sarà sufficiente se non arde nei cuori il 

fuoco dello Spirito. In definitiva, un’evangelizzazione con spirito è 

un’evangelizzazione con Spirito Santo, dal momento che Egli è l’anima della Chiesa 

evangelizzatrice. Prima di proporre alcune motivazioni e suggerimenti spirituali, 

invoco ancora una volta lo Spirito Santo, lo prego che venga a rinnovare, a scuotere, 

a dare impulso alla Chiesa in un’audace uscita fuori da sé per evangelizzare tutti i 

popoli (261). Evangelizzatori con Spirito significa evangelizzatori che pregano e 

lavorano. Dal punto di vista dell’evangelizzazione, non servono né le proposte 

mistiche senza un forte impegno sociale e missionario, né i discorsi e le prassi sociali 

e pastorali senza una spiritualità che trasformi il cuore. Nello stesso tempo « si deve 

respingere la tentazione di una spiritualità intimistica e individualistica, che mal si 

comporrebbe con le esigenze della carità, oltre che con la logica dell’Incarnazione ». 

C’è il rischio che alcuni momenti di preghiera diventino una scusa per evitare di 

donare la vita nella missione, perché la privatizzazione dello stile di vita può 

condurre i cristiani a rifugiarsi in qualche falsa spiritualità (262). L’impegno 

dell’evangelizzazione arricchisce la mente ed il cuore, ci apre orizzonti spirituali, ci 

rende più sensibili per riconoscere l’azione dello Spirito, ci fa uscire dai nostri schemi 

spirituali limitati (272). L’evangelizzazione cerca di cooperare anche con tale azione 

liberatrice dello Spirito (178).  

Evangelizzazione e predicazione hanno uno stretto e inscindibile legame. Anzitutto 

bisogna dire che nell’annuncio del Vangelo è necessario che vi sia una adeguata 

proporzione. Questa si riconosce nella frequenza con la quale si menzionano alcuni 

temi e negli accenti che si pongono nella predicazione. Per esempio, se un parroco 

durante un anno liturgico parla dieci volte sulla temperanza e solo due o tre volte 

sulla carità o sulla giustizia, si produce una sproporzione, per cui quelle che vengono 

oscurate sono precisamente quelle virtù che dovrebbero essere più presenti nella 

predicazione e nella catechesi (38). Quando la predicazione è fedele al Vangelo, si 

manifesta con chiarezza la centralità di alcune verità e risulta chiaro che la 

predicazione morale cristiana non è un’etica stoica, è più che un’ascesi, non è una 

mera filosofia pratica né un catalogo di peccati ed errori (39). Raccogliendo le 

preoccupazioni dei Vescovi asiatici, Giovanni Paolo II affermò che, se la Chiesa « 

deve compiere il suo destino provvidenziale, l’evangelizzazione, come gioiosa, 

paziente e progressiva predicazione della morte salvifica e della Risurrezione di Gesù 

Cristo, dev’essere la vostra priorità assoluta » (110). Sebbene sia vero che alcune 

culture sono state strettamente legate alla predicazione del Vangelo e allo sviluppo di 
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un pensiero cristiano, il messaggio rivelato non si identifica con nessuna di esse e 

possiede un contenuto transculturale. Perciò, nell’evangelizzazione di nuove culture o 

di culture che non hanno accolto la predicazione cristiana, non è indispensabile 

imporre una determinata forma culturale, per quanto bella e antica, insieme con la 

proposta evangelica (117). Ora che la Chiesa desidera vivere un profondo 

rinnovamento missionario, c’è una forma di predicazione che compete a tutti noi 

come impegno quotidiano. È la predicazione informale che si può realizzare durante 

una conversazione ed è anche quella che attua un missionario quando visita una casa 

(127). Ciò a cui si deve tendere, in definitiva, è che la predicazione del Vangelo, 

espressa con categorie proprie della cultura in cui è annunciato, provochi una nuova 

sintesi con tale cultura (129). Rinnoviamo la nostra fiducia nella predicazione, che si 

fonda sulla convinzione che è Dio che desidera raggiungere gli altri attraverso il 

predicatore e che Egli dispiega il suo potere mediante la parola umana. San Paolo 

parla con forza della necessità di predicare, perché il Signore ha voluto raggiungere 

gli altri anche con la nostra parola (cfr Rm 10,14-17). Con la parola gli Apostoli, che 

aveva istituito « perché stessero con lui e per mandarli a predicare » (Mc 3,14), 

attrassero in seno alla Chiesa tutti i popoli (cfr Mc 16,15.20) (136). Vi è una speciale 

valorizzazione dell’omelia, che deriva dal suo contesto eucaristico e fa sì che essa 

superi qualsiasi catechesi, essendo il momento più alto del dialogo tra Dio e il suo 

popolo, prima della comunione sacramentale. L’omelia è un riprendere quel dialogo 

che è già aperto tra il Signore e il suo popolo. Chi predica deve riconoscere il cuore 

della sua comunità per cercare dov’è vivo e ardente il desiderio di Dio, e anche dove 

tale dialogo, che era amoroso, sia stato soffocato o non abbia potuto dare frutto (137). 

L’omelia non può essere uno spettacolo di intrattenimento, non risponde alla logica 

delle risorse mediatiche, ma deve dare fervore e significato alla celebrazione. È un 

genere peculiare, dal momento che si tratta di una predicazione dentro la cornice di 

una celebrazione liturgica; di conseguenza deve essere breve ed evitare di sembrare 

una conferenza o una lezione. Il predicatore può essere capace di tenere vivo 

l’interesse della gente per un’ora, ma così la sua parola diventa più importante della 

celebrazione della fede. Se l’omelia si prolunga troppo, danneggia due caratteristiche 

della celebrazione liturgica: l’armonia tra le sue parti e il suo ritmo. Quando la 

predicazione si realizza nel contesto della liturgia, viene incorporata come parte 

dell’offerta che si consegna al Padre e come mediazione della grazia che Cristo 

effonde nella celebrazione. Questo stesso contesto esige che la predicazione orienti 

l’assemblea, ed anche il predicatore, verso una comunione con Cristo nell’Eucaristia 

che trasformi la vita. Ciò richiede che la parola del predicatore non occupi uno spazio 

eccessivo, in modo che il Signore brilli più del ministro (138). Questo ambito 

materno-ecclesiale in cui si sviluppa il dialogo del Signore con il suo popolo si deve 
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favorire e coltivare mediante la vicinanza cordiale del predicatore, il calore del suo 

tono di voce, la mansuetudine dello stile delle sue frasi, la gioia dei suoi gesti. Anche 

nei casi in cui l’omelia risulti un po’ noiosa, se si percepisce questo spirito materno-

ecclesiale, sarà sempre feconda, come i noiosi consigli di una madre danno frutto col 

tempo nel cuore dei figli (140). Si rimane ammirati dalle risorse impiegate dal 

Signore per dialogare con il suo popolo, per rivelare il suo mistero a tutti, per 

affascinare gente comune con insegnamenti così elevati e così esigenti. Credo che il 

segreto si nasconda in quello sguardo di Gesù verso il popolo, al di là delle sue 

debolezze e cadute: « Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto 

dare a voi il Regno » (Lc 12,32); Gesù predica con quello spirito. Il Signore si 

compiace veramente nel dialogare con il suo popolo e il predicatore deve far 

percepire questo piacere del Signore alla sua gente (141). La predicazione puramente 

moralista o indottrinante, ed anche quella che si trasforma in una lezione di esegesi, 

riducono questa comunicazione tra i cuori che si dà nell’omelia e che deve avere un 

carattere quasi sacramentale: « La fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la 

parola di Cristo » (Rm 10,17). Nell’omelia, la verità si accompagna alla bellezza e al 

bene (142). La sfida di una predica inculturata consiste nel trasmettere la sintesi del 

messaggio evangelico, e non idee o valori slegati. Il predicatore ha la bellissima e 

difficile missione di unire i cuori che si amano: quello del Signore e quelli del suo 

popolo. Durante il tempo dell’omelia, i cuori dei credenti fanno silenzio e lasciano 

che parli Lui. Il Signore e il suo popolo si parlano in mille modi direttamente, senza 

intermediari. Tuttavia, nell’omelia, vogliono che qualcuno faccia da strumento ed 

esprima i sentimenti, in modo tale che in seguito ciascuno possa scegliere come 

continuare la conversazione. La parola è essenzialmente mediatrice e richiede non 

solo i due dialoganti ma anche un predicatore che la rappresenti come tale, convinto 

che « noi non annunciamo noi stessi, ma Cristo Gesù Signore: quanto a noi, siamo i 

vostri servitori a causa di Gesù » (2 Cor 4,5) (143). Far sì che il nostro popolo si senta 

come in mezzo tra questi due abbracci, è il compito difficile ma bello di chi predica il 

Vangelo (144). La preparazione della predicazione è un compito così importante che 

conviene dedicarle un tempo prolungato di studio, preghiera, riflessione e creatività 

pastorale. Con molto affetto desidero soffermarmi a proporre un itinerario di 

preparazione per l’omelia. La fiducia nello Spirito Santo che agisce nella 

predicazione non è meramente passiva, ma attiva e creativa. Un predicatore che non 

si prepara non è “spirituale”, è disonesto ed irresponsabile verso i doni che ha 

ricevuto (145). Il primo passo, dopo aver invocato lo Spirito Santo, è prestare tutta 

l’attenzione al testo biblico, che dev'essere il fondamento della predicazione. Perciò, 

la preparazione della predicazione richiede amore (146). Ma l’obiettivo non è quello 

di capire tutti i piccoli dettagli di un testo, la cosa più importante è scoprire qual è il 
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messaggio principale, quello che conferisce struttura e unità al testo. Se il predicatore 

non compie questo sforzo, è possibile che neppure la sua predicazione abbia unità e 

ordine; il suo discorso sarà solo una somma di varie idee disarticolate che non 

riusciranno a mobilitare gli altri (147). Uno dei difetti di una predicazione tediosa e 

inefficace è proprio quello di non essere in grado di trasmettere la forza propria del 

testo proclamato (148). Il predicatore « per primo deve sviluppare una grande 

familiarità personale con la Parola di Dio: non gli basta conoscere l’aspetto 

linguistico o esegetico, che pure è necessario; gli occorre accostare la Parola con 

cuore docile e orante, perché essa penetri a fondo nei suoi pensieri e sentimenti e 

generi in lui una mentalità nuova ». Ci fa bene rinnovare ogni giorno, ogni domenica, 

il nostro fervore nel preparare l’omelia, e verificare se dentro di noi cresce l’amore 

per la Parola che predichiamo. Se è vivo questo desiderio di ascoltare noi per primi la 

Parola che dobbiamo predicare, questa si trasmetterà in un modo o nell’altro al 

Popolo di Dio: « la bocca esprime ciò che dal cuore sovrabbonda » (Mt 12,34) (149). 

Questa lettura orante della Bibbia non è separata dallo studio che il predicatore 

compie per individuare il messaggio centrale del testo; al contrario, deve partire da lì, 

per cercare di scoprire che cosa dice quello stesso messaggio alla sua vita (152). Il 

predicatore deve anche porsi in ascolto del popolo, per scoprire quello che i fedeli 

hanno bisogno di sentirsi dire (154). Solo per esemplificare, ricordiamo alcuni 

strumenti pratici, che possono arricchire una predicazione e renderla più attraente. 

Uno degli sforzi più necessari è imparare ad usare immagini nella predicazione, vale 

a dire a parlare con immagini. Una buona omelia, come mi diceva un vecchio 

maestro, deve contenere “un’idea, un sentimento, un’immagine” (157). 

Frequentemente accade che i predicatori si servono di parole che hanno appreso 

durante i loro studi e in determinati ambienti, ma che non fanno parte del linguaggio 

comune delle persone che li ascoltano. Ci sono parole proprie della teologia o della 

catechesi, il cui significato non è comprensibile per la maggioranza dei cristiani. Se si 

vuole adattarsi al linguaggio degli altri per poter arrivare ad essi con la Parola, si deve 

ascoltare molto, bisogna condividere la vita della gente e prestarvi volentieri 

attenzione (158). Inoltre, una predicazione positiva offre sempre speranza, orienta 

verso il futuro, non ci lascia prigionieri della negatività. Che buona cosa che 

sacerdoti, diaconi e laici si riuniscano periodicamente per trovare insieme gli 

strumenti che rendono più attraente la predicazione! (159). Il progetto di Gesù è 

instaurare il Regno del Padre suo; Egli chiede ai suoi discepoli: « Predicate, dicendo 

che il Regno dei cieli è vicino » (Mt  10,7) (180). A noi cristiani questo principio 

parla anche della totalità o integrità del Vangelo che la Chiesa ci trasmette e ci invia a 

predicare (237).  
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2 DIO TRINITÀ 

 

 

 
Appena battezzato, Gesù uscì dall'acqua: 

ed ecco, si aprirono i cieli 

ed egli vide lo Spirito di Dio scendere 

come una colomba e venire su di lui.  

Ed ecco una voce dal cielo che disse: 

"Questi è il Figlio mio prediletto, 

nel quale mi sono compiaciuto" (Mt 3,16-17). 

 

 

Cicerone, parlando di religione, sottolineava come il vocabolo mettesse in evidenza 

un secondo legame. Infatti il primo legame è dato dal nostro stesso essere, in quanto 

siamo sue creature, per cui la religione è la presa di consapevolezze di questo legame 

che ci porta a costruire da parte nostra il secondo legame. Non possiamo dimenticare 

che noi, per natura, siamo relativi e, per essere uomini liberi e non schiavi, dobbiamo 

essere relativi solo a Dio, per cui in questo secondo legame è necessario che 

prendiamo consapevolezza dell’entità di questo Dio. Tale consapevolezza è 

progressiva. Perciò incominciamo a vedere chi sia Dio. Solo grazie a quest’incontro – 

o reincontro – con l’amore di Dio, che si tramuta in felice amicizia, siamo riscattati 

dalla nostra coscienza isolata e dall’autoreferenzialità. Giungiamo ad essere 

pienamente umani quando siamo più che umani, quando permettiamo a Dio di 

condurci al di là di noi stessi perché raggiungiamo il nostro essere più vero (8). Ma 

forse l’invito più contagioso è quello del profeta Sofonia, che ci mostra lo stesso Dio 

come un centro luminoso di festa e di gioia che vuole comunicare al suo popolo 

questo grido salvifico. Mi riempie di vita rileggere questo testo: « Il Signore, tuo Dio, 

in mezzo a te è un salvatore potente. Gioirà per te, ti rinnoverà con il suo amore, 

esulterà per te con grida di gioia » (Sof 3,17). È la gioia che si vive tra le piccole cose 

della vita quotidiana, come risposta all’invito affettuoso di Dio nostro Padre: « Figlio, 

per quanto ti è possibile, tràttati bene … Non privarti di un giorno felice » (Sir  
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14,11.14) (4). Ancora una volta dobbiamo sottolineare lo stretto legame tra la 

religione e la nostra vita. (Per avere una maggior conoscenza di questo rapporto sarà 

utile vedere in ECCO L’UOMO i meccanismi psichici fondamentali della 

RELATIVITÀ e del LIMITE). Nel suo canto Maria proclama: « Il mio spirito esulta 

in Dio, mio salvatore » (Lc 1,47). Il carceriere « fu pieno di gioia insieme a tutti i suoi 

per aver creduto in Dio » (16,34) (5). Insisto ancora una volta: Dio non si stanca mai 

di perdonare, siamo noi che ci stanchiamo di chiedere la sua misericordia (3). 

Tuttavia abbiamo il rischio di chiuderci in noi stessi e di svuotare la nostra vita. 

concretamente neghiamo quella religione in cui diciamo di credere. Quando la vita 

interiore si chiude nei propri interessi non vi è più spazio per gli altri, non entrano più 

i poveri, non si ascolta più la voce di Dio, non si gode più della dolce gioia del suo 

amore, non palpita l’entusiasmo di fare il bene. Questa non è la scelta di una vita 

degna e piena, questo non è il desiderio di Dio per noi, questa non è la vita nello 

Spirito che sgorga dal cuore di Cristo risorto (2). Dato che la religione fa parte 

dell’unità della persone, possiamo recuperarla, recuperando i rapporti umani. Tra 

loro, si distinguono alcune persone che hanno inciso in modo speciale per far 

germogliare la nostra gioia credente: « Ricordatevi dei vostri capi, i quali vi hanno 

annunciato la Parola di Dio » (Eb 13,7) (13).  

 

Questo Dio col quale vogliamo rendere sempre più chiaro il nostro legame, ha una 

caratteristica: è Dio Trinità. La vive Gesù, che esulta di gioia nello Spirito Santo e 

loda il Padre perché la sua rivelazione raggiunge i poveri e i più piccoli (cfr Lc 10,21) 

(21). Si tratta certamente di un  mistero che affonda le sue radici nella Trinità, ma che 

ha la sua concretezza storica in un popolo pellegrino ed evangelizzatore, che 

trascende sempre ogni pur necessaria espressione istituzionale (111). È lo Spirito 

Santo, inviato dal Padre e dal Figlio, che trasforma i nostri cuori e ci rende capaci di 

entrare nella comunione perfetta della Santissima Trinità, dove ogni cosa trova la sua 

unità (117). Lo stesso mistero della Trinità ci ricorda che siamo stati creati a 

immagine della comunione divina, per cui non possiamo realizzarci né salvarci da 

soli (178). In qualunque forma di evangelizzazione il primato è sempre di Dio, che ha 

voluto chiamarci a collaborare con Lui e stimolarci con la forza del suo Spirito. La 

vera novità è quella che Dio stesso misteriosamente vuole produrre, quella che Egli 

ispira, quella che Egli provoca, quella che Egli orienta e accompagna in mille modi. 

In tutta la vita della Chiesa si deve sempre manifestare che l’iniziativa è di Dio, che « 

è lui che ha amato noi » per primo (1 Gv 4,10) e che « è Dio solo che fa crescere » (1 

Cor 3,7) (12). In realtà, il suo centro e la sua essenza è sempre lo stesso: il Dio che ha 

manifestato il suo immenso amore in Cristo morto e risorto (11).  
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Questo legame di cui ci rendiamo consapevoli ci mette di fronte ad un mistero che 

sono le Persone della santissima Trinità: Padre, Figlio o Verbo e Spirito Santo. Con le 

Persone della santissima Trinità noi abbiamo un rapporto diretto attraverso le virtù 

teologali che sono la dote che ci è stata donata da Dio stesso quando abbiamo 

ricevuto il Battesimo. 

Del Padre si parla direttamente o indirettamente dicendo che c’è un Figlio. Lì sta la 

vera guarigione, dal momento che il modo di relazionarci con gli altri che realmente 

ci risana invece di farci ammalare, è una fraternità  mistica, contemplativa, che sa 

guardare alla grandezza sacra del prossimo, che sa scoprire Dio in ogni essere umano, 

che sa sopportare le molestie del vivere insieme aggrappandosi all’amore di Dio, che 

sa aprire il cuore all’amore divino per cercare la felicità degli altri come la cerca il 

loro Padre buono (92). Essere Chiesa significa essere Popolo di Dio, in accordo con il 

grande progetto d’amore del Padre (114). Altre volte riteniamo che Dio esiga da noi 

una decisione troppo grande, che non siamo ancora in condizione di prendere. Questo 

porta molte persone a perdere la gioia dell’incontro con la Parola, ma questo vorrebbe 

dire dimenticare che nessuno è più paziente di Dio Padre, che nessuno comprende e 

sa aspettare come Lui (153). L’adozione a figli che il Padre regala gratuitamente e 

l’iniziativa del dono della sua grazia (cfr Ef  2,8-9; 1 Cor 4,7) sono la condizione di 

possibilità di questa santificazione permanente che piace a Dio e gli dà gloria (162). 

Quanto facciamo per gli altri ha una dimensione trascendente: « Con la misura con la 

quale misurate sarà misurato a voi » (Mt 7,2); e risponde alla misericordia divina 

verso di noi: « Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso » (Lc 6,36-

38) (179). 

L’autentica fede nel Figlio di Dio fatto carne è inseparabile dal dono di sé, 

dall’appartenenza alla comunità, dal servizio, dalla riconciliazione con la carne degli 

altri. Il Figlio di Dio, nella sua incarnazione, ci ha invitato alla rivoluzione della 

tenerezza (88). Anche san Paolo, a partire dal suo incontro con Gesù Cristo, « subito 

annunciava che Gesù è il figlio di Dio » (At 9,20) (120). Confessare che il Figlio di 

Dio ha assunto la nostra carne umana significa che ogni persona umana è stata 

elevata al cuore stesso di Dio (178). Molti genitori cristiani chiedono il Battesimo per 

i loro figli in un santuario mariano, manifestando così  la fede nell’azione materna di 

Maria che genera nuovi figli per Dio (286). Sappiamo che Dio desidera la felicità dei 

suoi figli anche su questa terra, benché siano chiamati alla pienezza eterna, perché 

Egli ha creato tutte le cose « perché possiamo goderne » (1 Tm 6,17), perché tutti 

possano goderne (182).  

 

Passiamo ora a vedere il Figlio, il Verbo incarnato, Gesù Cristo, il Messia. Gesù è la 

manifestazione di Dio, ne segue la necessità di incontrarlo per incontrare Dio. Infatti 



17 
 

Lui stesso afferma: “Chi vede me, vede il Pasre”). In varie maniere, queste gioie 

attingono alla fonte dell’amore sempre più grande di Dio che si è manifestato in Gesù 

Cristo (7). La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che si 

incontrano con Gesù. Con Gesù Cristo sempre nasce e rinasce la gioia (1). Invito ogni 

cristiano, in qualsiasi luogo e situazione si trovi, a rinnovare oggi stesso il suo 

incontro personale con Gesù Cristo o, almeno, a prendere la decisione di lasciarsi 

incontrare da Lui, di cercarlo ogni giorno senza sosta. Chi rischia, il Signore non lo 

delude, e quando qualcuno fa un piccolo passo verso Gesù, scopre che Lui già 

aspettava il suo arrivo a braccia aperte. Questo è il momento per dire a Gesù Cristo: « 

Signore, mi sono lasciato ingannare, in mille maniere sono fuggito dal tuo amore, 

però sono qui un’altra volta per rinnovare la mia alleanza con te. Non fuggiamo dalla 

risurrezione di Gesù, non diamoci mai per vinti, accada quel che accada (3). Che 

bello che i giovani siano “viandanti della fede”, felici di portare Gesù in ogni strada, 

in ogni piazza, in ogni angolo della terra! (106). Dove c’è vita, fervore, voglia di 

portare Cristo agli altri, sorgono vocazioni genuine (107). Gesù ci lascia l’Eucaristia 

come memoria quotidiana della Chiesa, che ci introduce sempre più nella Pasqua (cfr 

Lc 22,19). Gli Apostoli mai dimenticarono il momento in cui Gesù toccò loro il 

cuore: « Erano circa le quattro del pomeriggio » (Gv 1,39). Insieme a Gesù, la 

memoria ci fa presente una vera « moltitudine di testimoni » (Eb 12,1) (13). Per ciò 

stesso esse includono una relazione personale, non con energie armonizzanti ma con 

Dio, con Gesù Cristo, con Maria, con un santo (90).  

Il profeta Isaia si rivolge al Messia atteso salutandolo con giubilo: « Hai moltiplicato 

la gioia, hai aumentato la letizia » (9,2) (4).  

Gesù Cristo segno di contraddizione con la sua croce. Il Vangelo, dove risplende 

gloriosa la Croce di Cristo, invita con insistenza alla gioia. Quando Gesù inizia il suo 

ministero, Giovanni esclama: « Ora questa mia gioia è piena » (Gv 3,29). Gesù stesso 

« esultò di gioia nello Spirito Santo » (Lc 10,21) (5). In realtà, il suo centro e la sua 

essenza è sempre lo stesso: il Dio che ha manifestato il suo immenso amore in Cristo 

morto e risorto. Gesù Cristo può anche rompere gli schemi noiosi nei quali 

pretendiamo di imprigionarlo e ci sorprende con la sua costante creatività divina (11). 

In questo nucleo fondamentale ciò che risplende è la bellezza dell’amore salvifico di 

Dio manifestato in Gesù Cristo morto e risorto (36).  

Possiamo dire che Gesù Cristo è l’incarnazione dell’amore del Padre verso l’umanità: 

Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio l’Unigenito. Non dovrebbero 

meravigliarci allora alcune espressioni di san Paolo: « L’amore del Cristo ci possiede 

» (2 Cor 5,14) (9). Gesù stesso è il modello di questa scelta evangelizzatrice che ci 

introduce nel cuore del popolo. Se parlava con qualcuno, guardava i suoi occhi con 

una profonda attenzione piena d’amore: « Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò » 
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(Mc 10, 21). Il donarsi di Gesù sulla croce non è altro che il culmine di questo stile 

che ha contrassegnato tutta la sua esistenza (269).  

L’amore di Gesù per l’umanità si esprime nell’evangelizzazione. Gesù è « il primo e 

il più grande evangelizzatore » (12). Credo che il segreto si nasconda in quello 

sguardo di Gesù verso il popolo, al di là delle sue debolezze e cadute: « Non temere, 

piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto dare a voi il Regno » (Lc 12,32); 

Gesù predica con quello spirito (141). Gesù, l’evangelizzatore per eccellenza e il 

Vangelo in persona, si identifica specialmente con i più piccoli (cfr Mt 25,40) (209).  

Gesù è venuto per portarci il regno di Dio. Il progetto di Gesù è instaurare il Regno 

del Padre suo; Egli chiede ai suoi discepoli: « Predicate, dicendo che il Regno dei 

cieli è vicino » (Mt  10,7) (180). In Gesù il regno di Dio si esprime come pace. 

Questo criterio evangelico ci ricorda che Cristo ha unificato tutto in Sé: cielo e terra, 

Dio e uomo, tempo ed eternità, carne e spirito, persona e società. Cristo « è la nostra 

pace » (Ef 2,14) (229). Nell’annunciare Gesù Cristo, che è la pace in persona (cfr Ef 

2,14), la nuova evangelizzazione sprona ogni battezzato ad essere strumento di 

pacificazione e testimonianza credibile di una vita riconciliata (239).  

Gesù è la vita. La risurrezione di Cristo produce in ogni luogo germi di questo mondo 

nuovo; e anche se vengono tagliati, ritornano a spuntare, perché la risurrezione del 

Signore ha già penetrato la trama nascosta di questa storia, perché Gesù non è 

risuscitato invano. Non rimaniamo al margine di questo cammino della speranza 

viva! (278). 

Concludiamo invocando la Madonna: 

Tu, ricolma della presenza di Cristo, 

hai portato la gioia a Giovanni il Battista, 

facendolo esultare nel seno di sua madre. 

Tu, trasalendo di giubilo, 

hai cantato le meraviglie del Signore. 

 

Dopo aver visto il nostro rapporto con Gesù Cristo, vogliamo fermare il nostro 

pensiero sulla funzione dello Spirito Santo. L’evangelizzazione obbedisce al mandato 

missionario di Gesù: « Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel 

nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto 

ciò che vi ho comandato » (Mt 28,19-20) (19). Credo che il segreto si nasconda in 

quello sguardo di Gesù verso il popolo, al di là delle sue debolezze e cadute: « Non 

temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto dare a voi il Regno » (Lc 

12,32); Gesù predica con quello spirito. Benedice ricolmo di gioia nello Spirito il 

Padre che attrae i piccoli: « Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, 

perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli » (Lc 
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10,21) (141). La realtà è superiore all’idea. Questo criterio è legato all’incarnazione 

della Parola e alla sua messa in pratica: « In questo potete riconoscere lo Spirito di 

Dio: ogni spirito che riconosce Gesù Cristo venuto nella carne, è da Dio » (1 Gv 4,2) 

(233). 

Nel dialogo di Gesù con lo Spirito Santo viene coinvolta la nostra vita per essere 

progressivamente conformata a Gesù. Esiste una modalità concreta per ascoltare 

quello che il Signore vuole dirci nella sua Parola e per lasciarci trasformare dal suo 

Spirito. È ciò che chiamiamo “lectio divina” (152). Egli invia il suo Spirito nei nostri 

cuori per farci suoi figli, per trasformarci e per renderci capaci di rispondere con la 

nostra vita al suo amore (112). Si tratta di lasciarsi trasformare in Cristo per una 

progressiva vita « secondo lo Spirito » (Rm 8,5) (162). Quando iniziò ad annunciare 

il Regno, lo seguivano folle di diseredati, e così manifestò quello che Egli stesso 

aveva detto: « Lo Spirito del Signore è sopra di me; perché mi ha consacrato con 

l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio » (Lc 4,18) (197). Non 

hanno il significato e l’efficacia dei Sacramenti istituiti da Cristo, ma possono essere 

canali che lo stesso Spirito suscita per liberare i non cristiani dall’immanentismo ateo 

o da esperienze religiose meramente individuali. Lo stesso Spirito suscita in ogni 

luogo forme di saggezza pratica che aiutano a sopportare i disagi dell’esistenza e a 

vivere con più pace e armonia (254).  

Qui non possiamo ignorare l’opera dello Spirito Santo nella Chiesa. Le diverse linee 

di pensiero filosofico, teologico e pastorale, se si lasciano armonizzare dallo Spirito 

nel rispetto e nell’amore, possono far crescere la Chiesa, in quanto aiutano ad 

esplicitare meglio il ricchissimo tesoro della Parola (40). Nelle espressioni cristiane 

di un popolo evangelizzato, lo Spirito Santo abbellisce la Chiesa, mostrandole nuovi 

aspetti della Rivelazione e regalandole un nuovo volto (116). Lo Spirito Santo 

arricchisce tutta la Chiesa che evangelizza anche con diversi carismi. Non sono un 

patrimonio chiuso, consegnato ad un gruppo perché lo custodisca; piuttosto si tratta di 

regali dello Spirito integrati nel corpo ecclesiale, attratti verso il centro che è Cristo, 

da dove si incanalano in una spinta evangelizzatrice. Un’autentica novità suscitata 

dallo Spirito non ha bisogno di gettare ombre sopra altre spiritualità e doni per 

affermare se stessa (130). 

Possiamo trovare tale opera anche nei movimenti. Le altre istituzioni ecclesiali, 

comunità di base e piccole comunità, movimenti e altre forme di associazione, sono 

una ricchezza della Chiesa che lo Spirito suscita per evangelizzare tutti gli ambienti e 

settori (29). La proliferazione e la crescita di associazioni e movimenti 

prevalentemente giovanili si possono interpretare come un’azione dello Spirito che 

apre strade nuove in sintonia con le loro aspettative e con la ricerca di spiritualità 

profonda e di un senso di appartenenza più concreto (105).  
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Ci soffermiamo ora a riflettere sulla libertà dello Spirito Santo nel guidare la 

pastorale. In primo luogo, menzioniamo l’ambito della pastorale ordinaria, « animata 

dal fuoco dello Spirito, per incendiare i cuori dei fedeli che regolarmente frequentano 

la Comunità e che si riuniscono nel giorno del Signore per nutrirsi della sua Parola e 

del Pane di vita eterna » (14). Uno sguardo di fede sulla realtà non può dimenticare di 

riconoscere ciò che semina lo Spirito Santo (68). A volte si esprime in maniera più 

diretta, altre volte attraverso una testimonianza personale, un racconto, un gesto, o la 

forma che lo stesso Spirito Santo può suscitare in una circostanza concreta (128). È 

ciò che, una volta assunto, non solo viene redento, ma diventa strumento dello Spirito 

per illuminare e rinnovare il mondo (132). Confessare che lo Spirito Santo agisce in 

tutti implica riconoscere che Egli cerca di penetrare in ogni situazione umana e in 

tutti i vincoli sociali: « Lo Spirito Santo possiede un’inventiva infinita, propria della 

mente divina, che sa provvedere e sciogliere i nodi delle vicende umane anche più 

complesse e impenetrabili » (178).  

E se realmente crediamo nella libera e generosa azione dello Spirito, quante cose 

possiamo imparare gli uni dagli altri! Non si tratta solamente di ricevere informazioni 

sugli altri per conoscerli meglio, ma di raccogliere quello che lo Spirito ha seminato 

in loro come un dono anche per noi. Attraverso uno scambio di doni, lo Spirito può 

condurci sempre di più alla verità e al bene (246). Lo Spirito Santo opera come vuole, 

quando vuole e dove vuole; noi ci spendiamo con dedizione ma senza pretendere di 

vedere risultati appariscenti (279). Le opere di amore al prossimo sono la 

manifestazione esterna più perfetta della grazia interiore dello Spirito: « L’elemento 

principale della nuova legge è la grazia dello Spirito Santo, che si manifesta nella 

fede che agisce per mezzo dell’amore » (37). Più che mai abbiamo bisogno di uomini 

e donne che, a partire dalla loro esperienza di accompagnamento, conoscano il modo 

di procedere, dove spiccano la prudenza, la capacità di comprensione, l’arte di 

aspettare, la docilità allo Spirito, per proteggere tutti insieme le pecore che si affidano 

a noi dai lupi che tentano di disgregare il gregge (171). Il nostro impegno non 

consiste esclusivamente in azioni o in programmi di promozione e assistenza; quello 

che lo Spirito mette in moto non è un eccesso di attivismo, ma prima di tutto 

un’attenzione rivolta all’altro « considerandolo come un’unica cosa con se stesso » 

(199). 

Vediamo ora l’opera dello Spirito Santo nel popolo di Dio. In tutti i battezzati, dal 

primo all’ultimo, opera la forza santificatrice dello Spirito che spinge ad 

evangelizzare. Il Popolo di Dio è santo in ragione di questa unzione che lo rende 

infallibile “in credendo”. Lo Spirito lo guida nella verità e lo conduce alla salvezza. 

La presenza dello Spirito concede ai cristiani una certa connaturalità con le realtà 

divine e una saggezza che permette loro di coglierle intuitivamente, benché non 
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dispongano degli strumenti adeguati per esprimerle con precisione (119). Chi ama il 

santo Popolo fedele di Dio non può vedere queste azioni unicamente come una 

ricerca naturale della divinità. Sono la manifestazione di una vita teologale animata 

dall’azione dello Spirito Santo che è stato riversato nei nostri cuori (cfr Rm 5,5) 

(125). 

Gesù Cristo stesso ci ha indicato quale sia l’opera dello Spirito santo per la missione. 

Ciò che intendo offrire va piuttosto nella linea di un discernimento evangelico. È lo 

sguardo del discepolo missionario che « si nutre della luce e della forza dello Spirito 

Santo » (50). Qui riveste importanza la pietà popolare, autentica espressione 

dell’azione missionaria spontanea del Popolo di Dio. Si tratta di una realtà in 

permanente sviluppo, dove lo Spirito Santo è il protagonista (122). Il missionario è 

convinto che esiste già nei singoli e nei popoli, per l’azione dello Spirito, un’attesa 

anche se inconscia di conoscere la verità su Dio, sull’uomo, sulla via che porta alla 

liberazione dal peccato e dalla morte (265). Per mantenere vivo l’ardore missionario 

occorre una decisa fiducia nello Spirito Santo, perché Egli « viene in aiuto alla nostra 

debolezza » (Rm 8,26). Tuttavia non c’è maggior libertà che quella di lasciarsi 

portare dallo Spirito, rinunciando a calcolare e a controllare tutto, e permettere che 

Egli ci illumini, ci guidi, ci orienti, ci spinga dove Lui desidera (280).  

Lo Spirito santo ravviva la comunità. Quando una comunità accoglie l’annuncio della 

salvezza, lo Spirito Santo ne feconda la cultura con la forza trasformante del Vangelo 

(116). L’annuncio di pace non è quello di una pace negoziata, ma la convinzione che 

l’unità dello Spirito armonizza tutte le diversità. Supera qualsiasi conflitto in una 

nuova, promettente sintesi (230).  

Non possiamo sottovalutare il legame profondo tra lo Spirito Santo e la predicazione. 

La fiducia nello Spirito Santo che agisce nella predicazione non è meramente passiva, 

ma attiva e creativa (145). Il Signore stesso nella sua vita terrena fece intendere molte 

volte ai suoi discepoli che vi erano cose che non potevano ancora comprendere e che 

era necessario attendere lo Spirito Santo (cfr Gv 16,12-13) (225). L’omelia può 

essere realmente un’intensa e felice esperienza dello Spirito, un confortante incontro 

con la Parola, una fonte costante di rinnovamento e di crescita (135). Dunque, la 

preparazione della predicazione si trasforma in un esercizio di  discernimento 

evangelico, nel quale si cerca di riconoscere – alla luce dello Spirito – quell’ «  

“appello”, che Dio fa risuonare nella stessa situazione storica: anche in essa e 

attraverso di essa Dio chiama il credente » (154). Il primo passo, dopo aver invocato 

lo Spirito Santo, è prestare tutta l’attenzione al testo biblico, che dev'essere il 

fondamento della predicazione (146). Questo è un principio importante 

dell’interpretazione biblica, che tiene conto del fatto che lo Spirito Santo non ha 

ispirato solo una parte, ma l’intera Bibbia, e che in alcune questioni il popolo è 
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cresciuto nella sua comprensione della volontà di Dio a partire dall’esperienza vissuta 

(148).  

Lo Spirito Santo è luce che ci guida a leggere i segni dei tempi. Inoltre, lo sguardo di 

fede è capace di riconoscere la luce che sempre lo Spirito Santo diffonde in mezzo 

all’oscurità, senza dimenticare che « dove abbondò il peccato, sovrabbondò la grazia 

» (Rm 5,20). A cinquant’anni dal Concilio Vaticano II, anche se proviamo dolore per 

le miserie della nostra epoca e siamo lontani da ingenui ottimismi, il maggiore 

realismo non deve significare minore fiducia nello Spirito né minore generosità (84). 

Così che, se qualcuno vuole seguire un mozione dello Spirito e si avvicina cercando 

Dio, non si incontrerà con la freddezza di una porta chiusa (47). Nella pietà popolare, 

poiché è frutto del Vangelo inculturato, è sottesa una forza attivamente 

evangelizzatrice che non possiamo sottovalutare: sarebbe come disconoscere l’opera 

dello Spirito Santo (126). Sa che egli stesso deve crescere nella comprensione del 

Vangelo e nel discernimento dei sentieri dello Spirito, e allora non rinuncia al bene 

possibile, benché corra il rischio di sporcarsi con il fango della strada (45). Le 

differenze tra le persone e le comunità a volte sono fastidiose, ma lo Spirito Santo, 

che suscita questa diversità, può trarre da tutto qualcosa di buono e trasformarlo in 

dinamismo evangelizzatore che agisce per attrazione. La diversità dev'essere sempre 

riconciliata con l’aiuto dello Spirito Santo; solo Lui può suscitare la diversità, la 

pluralità, la molteplicità e, al tempo stesso, realizzare l’unità (131). Nel Documento 

di Aparecida si descrivono le ricchezze che lo Spirito Santo dispiega nella pietà 

popolare con la sua iniziativa gratuita (124). 

Infine lo Spirito Santo è medicina ai nostri mali. Papa Francesco di fronte al pericolo 

della mondanità, così afferma: Questa mondanità asfissiante si sana assaporando 

l’aria pura dello Spirito Santo, che ci libera dal rimanere centrati in noi stessi, 

nascosti in un’apparenza religiosa vuota di Dio (97).  

Non possiamo sottovalutare lo stretto legame tra lo Spirito Santo e la Madonna, 

infatti ha generato e dato alla luce Gesù Cristo per opera dello Spirito Santo. Con lo 

Spirito Santo, in mezzo al popolo sta sempre Maria. Lei è la Madre della Chiesa 

evangelizzatrice e senza di lei non possiamo comprendere pienamente lo spirito della 

nuova evangelizzazione (284). Ella si è lasciata condurre dallo Spirito, attraverso un 

itinerario di fede, verso un destino di servizio e fecondità (287). Maria sa riconoscere 

le orme dello Spirito di Dio nei grandi avvenimenti ed anche in quelli che sembrano 

impercettibili (288). 

Vergine e Madre Maria, 

tu che, mossa dallo Spirito, 

hai accolto il Verbo della vita 

nella profondità della tua umile fede,  
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totalmente donata all’Eterno, 

aiutaci a dire il nostro “sì” 

nell’urgenza, più imperiosa che mai, 

di far risuonare la Buona Notizia di Gesù. 

Tu, che rimanesti ferma davanti alla Croce  

con una fede incrollabile, 

e ricevesti la gioiosa consolazione della risurrezione, 

hai radunato i discepoli nell’attesa dello Spirito 

perché nascesse la Chiesa evangelizzatrice. 
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3 REDENZIONE 

 

 

 
tutti hanno peccato 

e sono privi della gloria di Dio,  

ma sono giustificati 

gratuitamente per la sua grazia, 

in virtù della redenzione 

realizzata da Cristo Gesù (Rm 3,23-24).  

 

 

Uno dei concetti fondamentali nella religione è “redenzione”. Si intende una persona 

che da libera è diventata schiava e non ha alcuna possibilità di riavere la libertà che 

ha perso; a questo punto interviene una persona che la riscatta e non per farla sua 

schiava ma per renderle la libertà. Ciò è applicato nel senso pieno della parola a Gesù 

Cristo che è definito il redentore. A questo riguardo dobbiamo tener presente che solo 

Dio può assumere nei nostri riguardi la funzione di redentore, in quanto solo Lui può 

farci realmente liberi; per questo il concetto di redenzione è strettamente legato al 

concetto di religione. A lui noi ci rivolgiamo: Ho bisogno di te. Riscattami di nuovo 

Signore, accettami ancora una volta fra le tue braccia redentrici (3). Inoltre la 

redenzione è un fatto complesso. È indiscutibile che una sola cultura non esaurisce il 

mistero della redenzione di Cristo (118). Quando alcune categorie della ragione e 

delle scienze vengono accolte nell’annuncio del messaggio, quelle stesse categorie 

diventano strumenti di evangelizzazione; è l’acqua trasformata in vino. È ciò che, una 

volta assunto, non solo viene redento, ma diventa strumento dello Spirito per 

illuminare e rinnovare il mondo (132). La sua redenzione ha un significato sociale 

perché « Dio, in Cristo, non redime solamente la singola persona, ma anche le 

relazioni sociali tra gli uomini » (178). Dobbiamo fermare la nostra attenzione su 

quest’ultima affermazione di Papa Francesco, in quanto mette in evidenza un aspetto 
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della nuova antropologia: l’uomo nella sua pienezza individuo-sociale. Tutto il 

cammino della nostra redenzione è segnato dai poveri (197).  

 

Passare dalla schiavitù alla libertà significa risorgere a quella vita che si era persa con 

la schiavitù. Il modello è Gesù Cristo che è passato dalla schiavitù della morte alla 

libertà della vita eterna. Non fuggiamo dalla risurrezione di Gesù, non diamoci mai 

per vinti, accada quel che accada. Nulla possa più della sua vita che ci spinge in 

avanti! (3). In questo nucleo fondamentale ciò che risplende è la bellezza dell’amore 

salvifico di Dio manifestato in Gesù Cristo morto e risorto (36). Se pensiamo che le 

cose non cambieranno, ricordiamo che Gesù Cristo ha trionfato sul peccato e sulla 

morte ed è ricolmo di potenza. Gesù Cristo vive veramente. Altrimenti, « se Cristo 

non è risorto, vuota è la nostra predicazione » (1 Cor 15,14). Cristo risorto e glorioso 

è la sorgente profonda della nostra speranza, e non ci mancherà il suo aiuto per 

compiere la missione che Egli ci affida (275). La risurrezione di Cristo produce in 

ogni luogo germi di questo mondo nuovo; e anche se vengono tagliati, ritornano a 

spuntare, perché la risurrezione del Signore ha già penetrato la trama nascosta di 

questa storia, perché Gesù non è risuscitato invano. Non rimaniamo al margine di 

questo cammino della speranza viva! (278). La sua risurrezione non è una cosa del 

passato; contiene una forza di vita che ha penetrato il mondo. Dove sembra che tutto 

sia morto, da ogni parte tornano ad apparire i germogli della risurrezione. Ogni 

giorno nel mondo rinasce la bellezza, che risuscita trasformata attraverso i drammi 

della storia. I valori tendono sempre a riapparire in nuove forme, e di fatto l’essere 

umano è rinato molte volte da situazioni che sembravano irreversibili. Questa è la 

forza della risurrezione e ogni evangelizzatore è uno strumento di tale dinamismo 

(276). È il Risorto che ci dice, con una potenza che ci riempie di immensa fiducia e di 

fermissima speranza: « Io faccio nuove tutte le cose » (Ap 21,5). Con Maria 

avanziamo fiduciosi verso questa promessa (288). 

Tu, che rimanesti ferma davanti alla Croce  

con una fede incrollabile, 

e ricevesti la gioiosa consolazione della risurrezione, 

hai radunato i discepoli nell’attesa dello Spirito 

perché nascesse la Chiesa evangelizzatrice. 

Ottienici ora un nuovo ardore di risorti 

per portare a tutti il Vangelo della vita 

che vince la morte. 

La risurrezione di Gesù coinvolge la nostra vita creando gioia e speranza. In seguito 

essi, vedendolo risorto, « gioirono » (Gv 20,20) (5). Raccogliendo le preoccupazioni 

dei Vescovi asiatici, Giovanni Paolo II affermò che, se la Chiesa « deve compiere il 
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suo destino provvidenziale, l’evangelizzazione, come gioiosa, paziente e progressiva 

predicazione della morte salvifica e della Risurrezione di Gesù Cristo, dev’essere la 

vostra priorità assoluta » (110). La risurrezione di Gesù è fonte di gioia e di speranza 

in quanto è segno dell’amore di Dio. In realtà, il suo centro e la sua essenza è sempre 

lo stesso: il Dio che ha manifestato il suo immenso amore in Cristo morto e risorto 

(11). La Chiesa diventa testimone di tutto ciò. L’evangelizzazione obbedisce al 

mandato missionario di Gesù: « Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, 

battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a 

osservare tutto ciò che vi ho comandato » (Mt 28,19-20). In questi versetti si presenta 

il momento in cui il Risorto invia i suoi a predicare il Vangelo in ogni tempo e in 

ogni luogo, in modo che la fede in Lui si diffonda in ogni angolo della terra (19). 

Ogni Chiesa particolare si impegna a stare sempre lì dove maggiormente mancano la 

luce e la vita del Risorto (30). Riconosco che abbiamo bisogno di creare spazi adatti a 

motivare e risanare gli operatori pastorali, « luoghi in cui rigenerare la propria fede in 

Gesù crocifisso e risorto, in cui condividere le proprie domande più profonde e le 

preoccupazioni del quotidiano, in cui discernere in profondità con criteri evangelici 

sulla propria esistenza ed esperienza, al fine di orientare al bene e al bello le proprie 

scelte individuali e sociali » (77). 

 

Il concetto di redenzione automaticamente ci porta al concetto di santità. Deriva da 

questa illuminata ed operante coscienza uno spontaneo desiderio di confrontare 

l’immagine ideale della Chiesa, quale Cristo vide, volle ed amò, come sua Sposa 

santa ed immacolata (Ef 5,27), e il volto reale, quale oggi la Chiesa presenta […] 

Deriva perciò un bisogno generoso e quasi impaziente di rinnovamento, di 

emendamento cioè dei difetti, che quella coscienza, quasi un esame interiore allo 

specchio del modello che Cristo di sé ci lasciò, denuncia e rigetta (26). Ogni Chiesa 

particolare, è la Chiesa incarnata in uno spazio determinato, provvista di tutti i mezzi 

di salvezza donati da Cristo, però con un volto locale (30). Ancora una volta veniamo 

messi di fronte al vero concetto di incarnazione, in cui viene messo in evidenza che la 

redenzione è in funzione dell’uomo storico, in carne ed ossa, che vive in questo 

determinato spazio-tempo. Ne segue che ciascuno di noi deve sentirsi personalmente 

interpellato. Tutto ciò ci porta, da un lato, a valorizzare la storia della Chiesa come 

storia di salvezza, a fare memoria dei nostri santi che hanno inculturato il Vangelo 

nella vita dei nostri popoli, a raccogliere la ricca tradizione bimillenaria della Chiesa, 

senza pretendere di elaborare un pensiero disgiunto da questo tesoro, come se 

volessimo inventare il Vangelo (233). Dunque, non diciamo che oggi è più difficile; è 

diverso. Impariamo piuttosto dai santi che ci hanno preceduto ed hanno affrontato le 

difficoltà proprie della loro epoca. A tale scopo vi propongo di soffermarci a 
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recuperare alcune motivazioni che ci aiutino a imitarli nei nostri giorni (263). Se 

qualcosa deve santamente inquietarci e preoccupare la nostra coscienza è che tanti 

nostri fratelli vivono senza la forza, la luce e la consolazione dell’amicizia con Gesù 

Cristo, senza una comunità di fede che li accolga, senza un orizzonte di senso e di 

vita (49). Oggi, quando le reti e gli strumenti della comunicazione umana hanno 

raggiunto sviluppi inauditi, sentiamo la sfida di scoprire e trasmettere la “mistica” di 

vivere insieme, di mescolarci, di incontrarci, di prenderci in braccio, di appoggiarci, 

di partecipare a questa marea un po’ caotica che può trasformarsi in una vera 

esperienza di fraternità, in una carovana solidale, in un santo pellegrinaggio (87).  

 

Qui nasce una domanda: Qual è la fonte da cui sgorga la redenzione e perciò la 

santità? Veniamo messi di fronte allo scandalo della croce che, essendo parte 

integrante della nuova antropologia, non può essere passato sotto silenzio. Il trionfo 

cristiano è sempre una croce, ma una croce che al tempo stesso è vessillo di vittoria, 

che si porta con una tenerezza combattiva contro gli assalti del male (85). Il donarsi 

di Gesù sulla croce non è altro che il culmine di questo stile che ha contrassegnato 

tutta la sua esistenza (269). Sulla croce, quando Cristo soffriva nella sua carne il 

drammatico incontro tra il peccato del mondo e la misericordia divina, poté vedere ai 

suoi piedi la presenza consolante della Madre e dell’amico. In quel momento 

cruciale, prima di dichiarare compiuta l’opera che il Padre gli aveva affidato, Gesù 

disse a Maria: « Donna, ecco tuo figlio! ». Poi disse all’amico amato: « Ecco tua 

madre! » (Gv 19,26-27). Queste parole di Gesù sulla soglia della morte non 

esprimono in primo luogo una preoccupazione compassionevole verso sua madre, ma 

sono piuttosto una formula di rivelazione che manifesta il mistero di una speciale 

missione salvifica. Ai piedi della croce, nell’ora suprema della nuova creazione, 

Cristo ci conduce a Maria (285). Possiamo contemplare in Maria la madre della 

nuova umanità, di coloro che attraverso il Battesimo sono passati dalla schiavitù del 

peccato alla libertà dei figli di Dio. 

Notiamo un legame inscindibile tra il Vangelo, la fede e la Croce. Il Vangelo, dove 

risplende gloriosa la Croce di Cristo, invita con insistenza alla gioia (5). In ogni caso 

un valido accompagnatore non accondiscende ai fatalismi o alla pusillanimità. Invita 

sempre a volersi curare, a rialzarsi, ad abbracciare la croce, a lasciare tutto, ad uscire 

sempre di nuovo per annunciare il Vangelo (172). La fede conserva sempre un 

aspetto di croce, qualche oscurità che non toglie fermezza alla sua adesione. Vi sono 

cose che si comprendono e si apprezzano solo a partire da questa adesione che è 

sorella dell’amore, al di là della chiarezza con cui se ne possano cogliere le ragioni e 

gli argomenti (42). Penso alla fede salda di quelle madri ai piedi del letto del figlio 

malato che si afferrano ad un rosario anche se non sanno imbastire le frasi del Credo; 
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o a tanta carica di speranza diffusa con una candela che si accende in un’umile 

dimora per chiedere aiuto a Maria, o in quegli sguardi di amore profondo a Cristo 

crocifisso (125). Come Gesù ci ha dato la redenzione attraverso la croce, anche noi 

attraverso la croce possiamo dissetare chi ci avvicina. In ogni caso, in quelle 

circostanze siamo chiamati ad essere persone-anfore per dare da bere agli altri. A 

volte l’anfora si trasforma in una pesante croce, ma è proprio sulla Croce dove, 

trafitto, il Signore si è consegnato a noi come fonte di acqua viva (86). È anche 

imparare a soffrire in un abbraccio con Gesù crocifisso quando subiamo aggressioni 

ingiuste o ingratitudini, senza stancarci mai di scegliere la fraternità (91). 

Possiamo fare ciò perché tutto l’amore di Gesù viene a noi attraverso la croce. Che 

dolce è stare davanti a un crocifisso, o in ginocchio davanti al Santissimo, e 

semplicemente essere davanti ai suoi occhi! Quanto bene ci fa lasciare che Egli torni 

a toccare la nostra esistenza e ci lanci a comunicare la sua nuova vita! (264). Quando 

sostiamo davanti a Gesù crocifisso, riconosciamo tutto il suo amore che ci dà dignità 

e ci sostiene, però, in quello stesso momento, se non siamo ciechi, incominciamo a 

percepire che quello sguardo di Gesù si allarga e si rivolge pieno di affetto e di ardore 

verso tutto il suo popolo (268). Ogni essere umano è oggetto dell’infinita tenerezza 

del Signore, ed Egli stesso abita nella sua vita. Gesù Cristo ha donato il suo sangue 

prezioso sulla croce per quella persona (274). Da questo amore sgorga la pace. La 

pace è possibile perché il Signore ha vinto il mondo e la sua permanente conflittualità 

avendolo « pacificato con il sangue della sua croce » (Col 1,20) (229).  

Dobbiamo essere attenti in quanto la croce potrebbe diventare un ostacolo. L’ansia 

odierna di arrivare a risultati immediati fa sì che gli operatori pastorali non tollerino 

facilmente il senso di qualche contraddizione, un apparente fallimento, una critica, 

una croce (82). Perché, così come alcuni vorrebbero un Cristo puramente spirituale, 

senza carne e senza croce, si pretendono anche relazioni interpersonali solo mediate 

da apparecchi sofisticati, da schermi e sistemi che si possano accendere e spegnere a 

comando (88). In tutti i casi, è priva del sigillo di Cristo incarnato, crocifisso e 

risuscitato, si rinchiude in gruppi di élite, non va realmente in cerca dei lontani né 

delle immense moltitudini assetate di Cristo (95).  

Per non essere scandalizzati dalla croce, invochiamo la Madonna. 

Tu, che rimanesti ferma davanti alla Croce  

con una fede incrollabile, 

e ricevesti la gioiosa consolazione della risurrezione, 

hai radunato i discepoli nell’attesa dello Spirito 

perché nascesse la Chiesa evangelizzatrice. 

 

Fermiamo la nostra attenzione su un altro sinonimo di redenzione, cioè salvezza. 
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Papa Francesco con una serie di aggettivi ci presenta la definizione di salvezza. La 

gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano con 

Gesù. Coloro che si lasciano salvare da Lui sono liberati dal peccato, dalla tristezza, 

dal vuoto interiore, dall’isolamento (1). Questa salvezza è fonte di gioia. I libri 

dell’Antico Testamento avevano proposto la gioia della salvezza, che sarebbe 

diventata sovrabbondante nei tempi messianici. La creazione intera partecipa di 

questa gioia della salvezza: « Giubilate, o cieli, rallegrati, o terra, gridate di gioia, o 

monti, perché il Signore consola il suo popolo e ha misericordia dei suoi poveri » 

(49,13). Ma forse l’invito più contagioso è quello del profeta Sofonia, che ci mostra 

lo stesso Dio come un centro luminoso di festa e di gioia che vuole comunicare al suo 

popolo questo grido salvifico (4). Nel suo canto Maria proclama: « Il mio spirito 

esulta in Dio, mio salvatore » (Lc 1,47) (5). Questa salvezza, che Dio realizza e che la 

Chiesa gioiosamente annuncia, è per tutti, e Dio ha dato origine a una via per unirsi a 

ciascuno degli esseri umani di tutti i tempi. Ha scelto di convocarli come popolo e 

non come esseri isolati. Nessuno si salva da solo, cioè né come individuo isolato né 

con le sue proprie forze (113).  

La salvezza è un dono gratuito di Dio frutto del suo amore in quanto noi non 

possiamo meritarla. È bene aspettare in silenzio la salvezza del Signore (Lam 3,26) 

(6). In questo nucleo fondamentale ciò che risplende è la bellezza dell’amore 

salvifico di Dio manifestato in Gesù Cristo morto e risorto (36). A tutti deve giungere 

la consolazione e lo stimolo dell’amore salvifico di Dio, che opera misteriosamente in 

ogni persona, al di là dei suoi difetti e delle sue cadute (44). Lo stesso mistero della 

Trinità ci ricorda che siamo stati creati a immagine della comunione divina, per cui 

non possiamo realizzarci né salvarci da soli (178). L’attualizzazione della salvezza in 

noi è opera dello Spirito Santo. Quando una comunità accoglie l’annuncio della 

salvezza, lo Spirito Santo ne feconda la cultura con la forza trasformante del Vangelo 

(116).  Lo Spirito lo guida nella verità e lo conduce alla salvezza (119).  

Pur essendo la salvezza un dono di Dio noi dobbiamo richiederla. « Poi [gli israeliti] 

gridarono al Signore ed egli fece sorgere per loro un salvatore » (Gdc 3,15) (187). 

Questa salvezza è giunta a noi attraverso il “sì” di una umile ragazza di un piccolo 

paese sperduto nella periferia di un grande impero. Il Salvatore è nato in un presepe, 

tra gli animali, come accadeva per i figli dei più poveri; è stato presentato al Tempio 

con due piccioni, l’offerta di coloro che non potevano permettersi di pagare un 

agnello (cfr Lc 2,24; Lv 5,7); è cresciuto in una casa di semplici lavoratori e ha 

lavorato con le sue mani per guadagnarsi il pane (197).  

Il salvatore oggi agisce nella storia dell’umanità per mezzo della Chiesa. Essere 

Chiesa significa essere Popolo di Dio, in accordo con il grande progetto d’amore del 

Padre. Vuol dire annunciare e portare la salvezza di Dio in questo nostro mondo, che 



30 
 

spesso si perde, che ha bisogno di avere risposte che incoraggino, che diano speranza, 

che diano nuovo vigore nel cammino (114). Faccio appello ai teologi affinché 

compiano questo servizio come parte della missione salvifica della Chiesa (133).  

Non possiamo sottovalutare il fatto che oggi la salvezza giunge a noi per mezzo della 

Chiesa. La Chiesa usa della evangelizzazione per portare la salvezza a tutti gli 

uomini, per cui c’è un legame inscindibile tra Chiesa ed evangelizzazione. La nuova 

evangelizzazione è un invito a riconoscere la forza salvifica delle loro esistenze e a 

porle al centro del cammino della Chiesa (198). Il criterio di realtà, di una Parola già 

incarnata e che sempre cerca di incarnarsi, è essenziale all’evangelizzazione. Ci porta 

a valorizzare la storia della Chiesa come storia di salvezza, a fare memoria dei nostri 

santi che hanno inculturato il Vangelo nella vita dei nostri popoli, a raccogliere la 

ricca tradizione bimillenaria della Chiesa, senza pretendere di elaborare un pensiero 

disgiunto da questo tesoro, come se volessimo inventare il Vangelo (233).  

In questo contesto vogliamo fissare il nostro sguardo sul Vangelo come fonte della 

nostra salvezza. La prima motivazione per evangelizzare è l’amore di Gesù che 

abbiamo ricevuto, l’esperienza di essere salvati da Lui che ci spinge ad amarlo 

sempre di più (264). Il Vangelo invita prima di tutto a rispondere al Dio che ci ama e 

che ci salva, riconoscendolo negli altri e uscendo da sé stessi per cercare il bene di 

tutti (39). Questa convinzione si trasforma in un appello diretto ad ogni cristiano, 

perché nessuno rinunci al proprio impegno di evangelizzazione, dal momento che, se 

uno ha realmente fatto esperienza dell’amore di Dio che lo salva, non ha bisogno di 

molto tempo di preparazione per andare ad annunciarlo, non può attendere che gli 

vengano impartite molte lezioni o lunghe istruzioni (120). Si tratta del criterio di 

universalità, proprio della dinamica del Vangelo, dal momento che il Padre desidera 

che tutti gli uomini si salvino e il suo disegno di salvezza consiste nel ricapitolare 

tutte le cose, quelle del cielo e quelle della terra, sotto un solo Signore, che è Cristo 

(cfr Ef  1,10) (181).  

Ad ogni modo, seguendo l’esempio di Gesù, ciascuno di noi è chiamato ad 

evangelizzare, cioè a portare la salvezza agli altri. In ogni caso, tutti siamo chiamati 

ad offrire agli altri la testimonianza esplicita dell’amore salvifico del Signore, che al 

di là delle nostre imperfezioni ci offre la sua vicinanza, la sua Parola, la sua forza, e 

dà senso alla nostra vita (121). La misericordia ha sempre la meglio sul giudizio” 

(2,12-13). In questo testo, Giacomo si mostra erede della maggiore ricchezza della 

spiritualità ebraica del post-esilio, che attribuiva alla misericordia uno speciale valore 

salvifico: « Sconta i tuoi peccati con l’elemosina e le tue iniquità con atti di 

misericordia verso gli afflitti, perché tu possa godere lunga prosperità » (Dn 4,24). In 

questa stessa prospettiva, la letteratura sapienziale parla dell’elemosina come 
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esercizio concreto della misericordia verso i bisognosi: « L’elemosina salva dalla 

morte e purifica da ogni peccato » (Tb 12,9) (193).  

Uno dei momenti fondamentali di questo annuncio è la liturgia. Occorre ora ricordare 

che « la proclamazione liturgica della Parola di Dio, soprattutto nel contesto 

dell’assemblea eucaristica, non è tanto un momento di meditazione e di catechesi, ma 

è il dialogo di Dio col suo popolo, dialogo in cui vengono proclamate le meraviglie 

della salvezza e continuamente riproposte le esigenze dell’Alleanza » (137). La cosa 

indispensabile è che il predicatore abbia la certezza che Dio lo ama, che Gesù Cristo 

lo ha salvato, che il suo amore ha sempre l’ultima parola (151).  

Concludiamo invocando con affetto la Madonna: Noi oggi fissiamo lo sguardo su di 

lei, Madre del Vangelo vivente, perché ci aiuti ad annunciare a tutti il messaggio di 

salvezza, e perché i nuovi discepoli diventino operosi evangelizzatori (287).  
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4 CHIESA 

 

 

 
E io ti dico: 

Tu sei Pietro e su questa pietra 

edificherò la mia chiesa 

e le porte degli inferi 

non prevarranno 

contro di essa (Mt 16,18).  

 

 

Iniziamo la nostra riflessione ponendoci una domanda: Quale concetto di Chiesa deve 

guidare la nostra riflessione? Papa Francesco risponde a questa domanda mantenendo 

il suo stile in cui accosta vari quadri fino a dare un disegno ricco di particolari in cui 

balza la policromia. La Chiesa “in uscita” è la comunità di discepoli missionari che 

prendono l’iniziativa, che si coinvolgono, che accompagnano, che fruttificano e 

festeggiano. Come conseguenza, la Chiesa sa “coinvolgersi”. La Chiesa evangelizza e 

si evangelizza con la bellezza della Liturgia, la quale è anche celebrazione 

dell’attività evangelizzatrice e fonte di un rinnovato impulso a donarsi (24). Paolo VI 

invitò ad ampliare l’appello al rinnovamento, per esprimere con forza che non si 

rivolgeva solo ai singoli individui, ma alla Chiesa intera. Ricordiamo questo testo 

memorabile che non ha perso la sua forza interpellante: « La Chiesa deve 

approfondire la coscienza di se stessa, meditare sul mistero che le è proprio […] 

Deriva da questa illuminata ed operante coscienza uno spontaneo desiderio di 

confrontare l’immagine ideale della Chiesa, quale Cristo vide, volle ed amò, come 

sua Sposa santa ed immacolata (Ef 5,27), e il volto reale, quale oggi la Chiesa 

presenta. Il Concilio Vaticano II ha presentato la conversione ecclesiale come 

l’apertura a una permanente riforma di sé per fedeltà a Gesù Cristo: « Ogni 

rinnovamento della Chiesa consiste essenzialmente in un’accresciuta fedeltà alla sua 

vocazione […] La Chiesa peregrinante verso la meta è chiamata da Cristo a questa 
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continua riforma, di cui essa, in quanto istituzione umana e terrena, ha sempre 

bisogno ». Ci sono strutture ecclesiali che possono arrivare a condizionare un 

dinamismo evangelizzatore; ugualmente, le buone strutture servono quando c’è una 

vita che le anima, le sostiene e le giudica. Senza vita nuova e autentico spirito 

evangelico, senza “fedeltà della Chiesa alla propria vocazione”, qualsiasi nuova 

struttura si corrompe in poco tempo (26). Nonostante tutta la corrente secolarista che 

invade le società, in molti Paesi – anche dove il cristianesimo è in minoranza – la 

Chiesa Cattolica è un’istituzione credibile davanti all’opinione pubblica, affidabile 

per quanto concerne l’ambito della solidarietà e della preoccupazione per i più 

indigenti (65). Ciascun battezzato, qualunque sia la sua funzione nella Chiesa e il 

grado di istruzione della sua fede, è un soggetto attivo di evangelizzazione e sarebbe 

inadeguato pensare ad uno schema di evangelizzazione portato avanti da attori 

qualificati in cui il resto del popolo fedele fosse solamente recettivo delle loro azioni 

(120). La credibilità dell’annuncio cristiano sarebbe molto più grande se i cristiani 

superassero le loro divisioni e la Chiesa realizzasse « la pienezza della cattolicità a lei 

propria in quei figli che le sono certo uniti col battesimo, ma sono separati dalla sua 

piena comunione » (244). Oggi, in questo “andate” di Gesù, sono presenti gli scenari 

e le sfide sempre nuovi della missione evangelizzatrice della Chiesa, e tutti siamo 

chiamati a questa nuova “uscita” missionaria (20). La Chiesa deve accettare questa 

libertà inafferrabile della Parola, che è efficace a suo modo, e in forme molto diverse, 

tali da sfuggire spesso le nostre previsioni e rompere i nostri schemi (22).  

 

La religione, essendo l’espressione dell’uomo nella sua concretezza storica, ha 

bisogno delle forme che esprimano la sua dimensione sociale; da qui il legame tra la 

religione e la Chiesa. In questa prospettiva possiamo dire che Dio è fonte di ogni vita 

e della Chiesa. Tutti i profeti soprattutto nell’Antico Testamento hanno sempre 

affermato che Dio è vita, mentre gli dei sono opera delle mani dell’uomo. Possiamo 

dire che questa è la sintesi di ciò che vive ogni uomo nella sua naturale apertura alla 

religione. Su questo argomento fermiamo la nostra attenzione alle parole di Papa 

Francesco. In tutta la vita della Chiesa si deve sempre manifestare che l’iniziativa è di 

Dio, che « è lui che ha amato noi » per primo (1 Gv 4,10) e che « è Dio solo che fa 

crescere » (1 Cor 3,7) (12). Nello stato presente degli eventi umani, nel quale 

l’umanità sembra entrare in un nuovo ordine di cose, sono piuttosto da vedere i 

misteriosi piani della Divina Provvidenza, che si realizzano in tempi successivi 

attraverso l’opera degli uomini, e spesso al di là delle loro aspettative, e con sapienza 

dispongono tutto, anche le avverse vicende umane, per il bene della Chiesa » (84). Al 

Signore non piace che manchi alla sua Chiesa l’icona femminile. L’intima 

connessione tra Maria, la Chiesa e ciascun fedele, in quanto, in modi diversi, 
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generano Cristo, è stata magnificamente espressa dal Beato Isacco della Stella: « 

Nelle Scritture divinamente ispirate, quello che si intende in generale della Chiesa, 

vergine e madre, si intende in particolare della Vergine Maria […] Cristo rimase nove 

mesi nel seno di Maria, rimarrà nel tabernacolo della fede della Chiesa fino alla 

consumazione dei secoli; e, nella conoscenza e nell’amore dell’anima fedele, per i 

secoli dei secoli » (285). 

 

La presenza di Gesù Cristo nella storia ha inciso profondamente anche sul modo di 

affrontare il tema della religione da parte di ogni uomo di buona volontà. Soprattutto 

noi qui vogliamo fermarci sul legame tra Gesù Cristo e la Chiesa. La Chiesa è inviata 

da Gesù Cristo come sacramento della salvezza offerta da Dio (112). L’intimità della 

Chiesa con Gesù è un’intimità itinerante, e la comunione « si configura 

essenzialmente come comunione missionaria ». Fedele al modello del Maestro, è 

vitale che oggi la Chiesa esca ad annunciare il Vangelo a tutti, in tutti i luoghi, in tutte 

le occasioni, senza indugio, senza repulsioni e senza paura (23). Gesù ci lascia 

l’Eucaristia come memoria quotidiana della Chiesa, che ci introduce sempre più nella 

Pasqua (cfr Lc 22,19) (13). Alcuni partecipano alla vita della Chiesa, danno vita a 

gruppi di servizio e a diverse iniziative missionarie nelle loro diocesi o in altri luoghi. 

Che bello che i giovani siano “viandanti della fede”, felici di portare Gesù in ogni 

strada, in ogni piazza, in ogni angolo della terra! (106). Questa salvezza, che Dio 

realizza e che la Chiesa gioiosamente annuncia, è per tutti, e Dio ha dato origine a 

una via per unirsi a ciascuno degli esseri umani di tutti i tempi. Ha scelto di 

convocarli come popolo e non come esseri isolati. Questo popolo che Dio si è scelto e 

convocato è la Chiesa. San Paolo afferma che nel popolo di Dio, nella Chiesa « non 

c’è Giudeo né Greco... perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù » (Gal 3,28). Mi 

piacerebbe dire a quelli che si sentono lontani da Dio e dalla Chiesa, a quelli che sono 

timorosi e agli indifferenti: il Signore chiama anche te ad essere parte del suo popolo 

e lo fa con grande rispetto e amore! (113). Sebbene « il giusto ordine della società e 

dello Stato sia il compito principale della politica », la Chiesa « non può né deve 

rimanere ai margini della lotta per la giustizia ». Tutti i cristiani, anche i Pastori, sono 

chiamati a preoccuparsi della costruzione di un mondo migliore. Di questo si tratta, 

perché il pensiero sociale della Chiesa è in primo luogo positivo e propositivo, 

orienta un’azione trasformatrice, e in questo senso non cessa di essere un segno di 

speranza che sgorga dal cuore pieno d’amore di Gesù Cristo. Al tempo stesso, unisce 

« il proprio impegno a quello profuso nel campo sociale dalle altre Chiese e 

Comunità Ecclesiali, sia a livello di riflessione dottrinale sia a livello pratico » (183).  

Il legame tra Gesù Cristo e la Chiesa viene costituito e rafforzato dallo Spirito Santo, 

perciò ci chiediamo quale possa essere la funzione dello Spirito santo nella Chiesa. In 
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tutti i battezzati, dal primo all’ultimo, opera la forza santificatrice dello Spirito che 

spinge ad evangelizzare (119). La Chiesa, che è discepola missionaria, ha bisogno di 

crescere nella sua interpretazione della Parola rivelata e nella sua comprensione della 

verità. Il compito degli esegeti e dei teologi aiuta a maturare « il giudizio della Chiesa 

». Riferendosi alle scienze sociali, per esempio, Giovanni Paolo II ha detto che la 

Chiesa presta attenzione ai suoi contributi « per ricavare indicazioni concrete che la 

aiutino a svolgere la sua missione di Magistero ». Inoltre, in seno alla Chiesa vi sono 

innumerevoli questioni intorno alle quali si ricerca e si riflette con grande libertà. Le 

diverse linee di pensiero filosofico, teologico e pastorale, se si lasciano armonizzare 

dallo Spirito nel rispetto e nell’amore, possono far crescere la Chiesa, in quanto 

aiutano ad esplicitare meglio il ricchissimo tesoro della Parola (40). Abbiamo detto 

che il Popolo di Dio, per la costante azione dello Spirito in esso, evangelizza 

continuamente sé stesso. Ci ricorda che la Chiesa è madre e predica al popolo come 

una madre che parla a suo figlio, sapendo che il figlio ha fiducia che tutto quanto gli 

viene insegnato sarà per il suo bene perché sa di essere amato. Lo Spirito, che ha 

ispirato i Vangeli e che agisce nel Popolo di Dio, ispira anche come si deve ascoltare 

la fede del popolo e come si deve predicare in ogni Eucaristia (139). In modo che, 

come possiamo vedere nella storia della Chiesa, il cristianesimo non dispone di un 

unico modello culturale, bensì, « restando pienamente se stesso, nella totale fedeltà 

all’annuncio evangelico e alla tradizione ecclesiale, esso porterà canche il volto delle 

tante culture e dei tanti popoli in cui è accolto e radicato ». Nei diversi popoli che 

sperimentano il dono di Dio secondo la propria cultura, la Chiesa esprime la sua 

autentica cattolicità e mostra « la bellezza di questo volto pluriforme ». Nelle 

espressioni cristiane di un popolo evangelizzato, lo Spirito Santo abbellisce la Chiesa, 

mostrandole nuovi aspetti della Rivelazione e regalandole un nuovo volto. 

Nell’inculturazione, la Chiesa « introduce i popoli con le loro culture nella sua stessa 

comunità », perché « i valori e le forme positivi » che ogni cultura propone « 

arricchiscono la maniera in cui il Vangelo è annunciato, compreso e vissuto ». In tal 

modo « la Chiesa, assumendo i valori delle differenti culture, diventa “sponsa ornata 

monilibus suis”, “la sposa che si adorna con i suoi gioielli” (Is 61,10)  » (116). Se ben 

intesa, la diversità culturale non minaccia l’unità della Chiesa. È lo Spirito Santo, 

inviato dal Padre e dal Figlio, che trasforma i nostri cuori e ci rende capaci di entrare 

nella comunione perfetta della Santissima Trinità, dove ogni cosa trova la sua unità. 

Egli costruisce la comunione e l’armonia del Popolo di Dio. L’evangelizzazione 

riconosce gioiosamente queste molteplici ricchezze che lo Spirito genera nella 

Chiesa. Il messaggio che annunciamo presenta sempre un qualche rivestimento 

culturale, però a volte nella Chiesa cadiamo nella vanitosa sacralizzazione della 

propria cultura, e con ciò possiamo mostrare più fanatismo che autentico fervore 
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evangelizzatore (117). Lo Spirito Santo arricchisce tutta la Chiesa che evangelizza 

anche con diversi carismi. Essi sono doni per rinnovare ed edificare la Chiesa. Non 

sono un patrimonio chiuso, consegnato ad un gruppo perché lo custodisca; piuttosto 

si tratta di regali dello Spirito integrati nel corpo ecclesiale, attratti verso il centro che 

è Cristo, da dove si incanalano in una spinta evangelizzatrice. Un chiaro segno 

dell’autenticità di un carisma è la sua ecclesialità, la sua capacità di integrarsi 

armonicamente nella vita del Popolo santo di Dio per il bene di tutti. Quanto più un 

carisma volgerà il suo sguardo al cuore del Vangelo, tanto più il suo esercizio sarà 

ecclesiale. Se vive questa sfida, la Chiesa può essere un modello per la pace nel 

mondo (130). In definitiva, un’evangelizzazione con spirito è un’evangelizzazione 

con Spirito Santo, dal momento che Egli è l’anima della Chiesa evangelizzatrice. 

Prima di proporre alcune motivazioni e suggerimenti spirituali, invoco ancora una 

volta lo Spirito Santo, lo prego che venga a rinnovare, a scuotere, a dare impulso alla 

Chiesa in un’audace uscita fuori da sé per evangelizzare tutti i popoli (261). 

 

La religione interessa l’uomo non soltanto nella sua individualità, ma anche nella sua 

dimensione sociale, per cui ha bisogno di strutture per poter manifestarsi. Vediamo 

ora le espressioni strutturali della Chiesa. Qualsiasi comunità della Chiesa, nella 

misura in cui pretenda di stare tranquilla senza occuparsi creativamente e cooperare 

con efficacia affinché i poveri vivano con dignità e per l’inclusione di tutti, correrà 

anche il rischio della dissoluzione, benché parli di temi sociali o critichi i governi. 

Facilmente finirà per essere sommersa dalla mondanità spirituale, dissimulata con 

pratiche religiose, con riunioni infeconde o con discorsi vuoti (207). Anche il papato 

e le strutture centrali della Chiesa universale hanno bisogno di ascoltare l’appello ad 

una conversione pastorale. Il Concilio Vaticano II ha affermato che, in modo analogo 

alle antiche Chiese patriarcali, le Conferenze episcopali possono « portare un 

molteplice e fecondo contributo, acciocché il senso di collegialità si realizzi 

concretamente ». Un’eccessiva centralizzazione, anziché aiutare, complica la vita 

della Chiesa e la sua dinamica missionaria (32). L’evangelizzazione richiede la 

familiarità con la Parola di Dio e questo esige che le diocesi, le parrocchie e tutte le 

aggregazioni cattoliche propongano uno studio serio e perseverante della Bibbia, 

come pure ne promuovano la lettura orante personale e comunitaria (175). Sento una 

gratitudine immensa per l’impegno di tutti coloro che lavorano nella Chiesa. Non 

voglio soffermarmi ora ad esporre le attività dei diversi operatori pastorali, dai 

vescovi fino al più umile e nascosto dei servizi ecclesiali. Però, devo dire in primo 

luogo e come dovere di giustizia, che l’apporto della Chiesa nel mondo attuale è 

enorme (76).  
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In questa dimensione strutturale emergono le Diocesi con il loro vescovo. Ogni 

Chiesa particolare, porzione della Chiesa Cattolica sotto la guida del suo Vescovo, è 

anch’essa chiamata alla conversione missionaria. Essa è il soggetto 

dell’evangelizzazione, in quanto è la manifestazione concreta dell’unica Chiesa in un 

luogo del mondo, e in essa « è veramente presente e opera la Chiesa di Cristo, una, 

santa, cattolica e apostolica ». È la Chiesa incarnata in uno spazio determinato, 

provvista di tutti i mezzi di salvezza donati da Cristo, però con un volto locale. 

Affinché questo impulso missionario sia sempre più intenso, generoso e fecondo, 

esorto anche ciascuna Chiesa particolare ad entrare in un deciso processo di 

discernimento, purificazione e riforma (30).  

Abbiamo anche la parrocchia con la sua insostituibile identità. La parrocchia non è 

una struttura caduca; proprio perché ha una grande plasticità, può assumere forme 

molto diverse che richiedono la docilità e la creatività missionaria del pastore e della 

comunità. Sebbene certamente non sia l’unica istituzione evangelizzatrice, se è 

capace di riformarsi e adattarsi costantemente, continuerà ad essere « la Chiesa stessa 

che vive in mezzo alle case dei suoi figli e delle sue figlie ». La parrocchia è presenza 

ecclesiale nel territorio, ambito dell’ascolto della Parola, della crescita della vita 

cristiana, del dialogo, dell’annuncio, della carità generosa, dell’adorazione e della 

celebrazione. Attraverso tutte le sue attività, la parrocchia incoraggia e forma i suoi 

membri perché siano agenti dell’evangelizzazione. È comunità di comunità, santuario 

dove gli assetati vanno a bere per continuare a camminare, e centro di costante invio 

missionario. Però dobbiamo riconoscere che l’appello alla revisione e al 

rinnovamento delle parrocchie non ha ancora dato sufficienti frutti perché siano 

ancora più vicine alla gente, e siano ambiti di comunione viva e di partecipazione, e 

si orientino completamente verso la missione (28). Ma è molto salutare che non 

perdano il contatto con questa realtà tanto ricca della parrocchia del luogo, e che si 

integrino con piacere nella pastorale organica della Chiesa particolare. Questa 

integrazione eviterà che rimangano solo con una parte del Vangelo e della Chiesa, o 

che si trasformino in nomadi senza radici (29). Inoltre, è necessario che riconosciamo 

che, se parte della nostra gente battezzata non sperimenta la propria appartenenza alla 

Chiesa, ciò si deve anche ad alcune strutture e ad un clima poco accoglienti in alcune 

delle nostre parrocchie e comunità, o a un atteggiamento burocratico per rispondere ai 

problemi, semplici o complessi, della vita dei nostri popoli (63). Oggi, per esempio, è 

diventato molto difficile trovare catechisti preparati per le parrocchie e che 

perseverino nel loro compito per diversi anni. Ma qualcosa di simile accade con i 

sacerdoti, che si preoccupano con ossessione del loro tempo personale (81). Persino 

in parrocchie dove i sacerdoti non sono molto impegnati e gioiosi, è la vita fraterna e 

fervorosa della comunità che risveglia il desiderio di consacrarsi interamente a Dio e 
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all’evangelizzazione, soprattutto se tale vivace comunità prega insistentemente per le 

vocazioni e ha il coraggio di proporre ai suoi giovani un cammino di speciale 

consacrazione (107).  

Infine in questi ultimi tempi si parla spesso di donne nella Chiesa, ma concretamente 

non siamo ancora giunti a pensare ad una Chiesa in cui le donne hanno un loro 

specifico posto espressione della loro vocazione. La Chiesa riconosce 

l’indispensabile apporto della donna nella società, con una sensibilità, un’intuizione e 

certe capacità peculiari che sono solitamente più proprie delle donne che degli 

uomini. Ma c’è ancora bisogno di allargare gli spazi per una presenza femminile più 

incisiva nella Chiesa. Perché « il genio femminile è necessario in tutte le espressioni 

della vita sociale; per tale motivo si deve garantire la presenza delle donne anche 

nell’ambito lavorativo » e nei diversi luoghi dove vengono prese le decisioni 

importanti, tanto nella Chiesa come nelle strutture sociali (103). Le rivendicazioni dei 

legittimi diritti delle donne, a partire dalla ferma convinzione che uomini e donne 

hanno la medesima dignità, pongono alla Chiesa domande profonde che la sfidano e 

che non si possono superficialmente eludere. Il sacerdozio ministeriale è uno dei 

mezzi che Gesù utilizza al servizio del suo popolo, ma la grande dignità viene dal 

Battesimo, che è accessibile a tutti. Nella Chiesa le funzioni « non danno luogo alla 

superiorità degli uni sugli altri ». Di fatto, una donna, Maria, è più importante dei 

vescovi. Anche quando la funzione del sacerdozio ministeriale si considera 

“gerarchica”, occorre tenere ben presente che « è ordinata totalmente alla santità delle 

membra di Cristo ». Sua chiave e suo fulcro non è il potere inteso come dominio, ma 

la potestà di amministrare il sacramento dell’Eucaristia; da qui deriva la sua autorità, 

che è sempre un servizio al popolo. Qui si presenta una grande sfida per i pastori e 

per i teologi, che potrebbero aiutare a meglio riconoscere ciò che questo implica 

rispetto al possibile ruolo della donna lì dove si prendono decisioni importanti, nei 

diversi ambiti della Chiesa (104). Alla Madre del Vangelo vivente chiediamo che 

interceda affinché questo invito a una nuova tappa dell’evangelizzazione venga 

accolta da tutta la comunità ecclesiale. Ella è la donna di fede, che cammina nella 

fede, e « la sua eccezionale peregrinazione della fede rappresenta un costante punto 

di riferimento per la Chiesa » (287). 

Tutto ciò ha una finalità precisa, cioè la Chiesa deve difendere l’integrità del 

Vangelo. Mi sono dilungato in questi temi con uno sviluppo che forse potrà sembrare 

eccessivo. Ma non l’ho fatto con l’intenzione di offrire un trattato, ma solo per 

mostrare l’importante incidenza pratica di questi argomenti nel compito attuale della 

Chiesa (18).  

San Tommaso d’Aquino insegnava che anche nel messaggio morale della Chiesa c’è 

una gerarchia, nelle virtù e negli atti che da esse procedono (37). Ne deriva che 
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alcune questioni che fanno parte dell’insegnamento morale della Chiesa rimangono 

fuori del contesto che dà loro senso (34). Ad ogni modo, non potremo mai rendere gli 

insegnamenti della Chiesa qualcosa di facilmente comprensibile e felicemente 

apprezzato da tutti (42). Tra questi deboli, di cui la Chiesa vuole prendersi cura con 

predilezione, ci sono anche i bambini nascituri, che sono i più indifesi e innocenti di 

tutti, ai quali oggi si vuole negare la dignità umana al fine di poterne fare quello che 

si vuole, togliendo loro la vita e promuovendo legislazioni in modo che nessuno 

possa impedirlo. Frequentemente, per ridicolizzare allegramente la difesa che la 

Chiesa fa delle vite dei nascituri, si fa in modo di presentare la sua posizione come 

qualcosa di ideologico, oscurantista e conservatore (213). Proprio perché è una 

questione che ha a che fare con la coerenza interna del nostro messaggio sul valore 

della persona umana, non ci si deve attendere che la Chiesa cambi la sua posizione su 

questa questione (214).  

In questo contesto possiamo parlare di fede che ci mette in condizione di 

comprendere la Chiesa. Inoltre la fede caratterizza la Chiesa. Qui bisogna riconoscere 

molto più che dei “semi del Verbo”, poiché si tratta di un’autentica fede cattolica con 

modalità proprie di espressione e di appartenenza alla Chiesa (68). La Chiesa non può 

fare a meno del polmone della preghiera, e mi rallegra immensamente che si 

moltiplichino in tutte le istituzioni ecclesiali i gruppi di preghiera, di intercessione, di 

lettura orante della Parola, le adorazioni perpetue dell’Eucaristia (262).  

Vangelo e fede ci inseriscono nel vero e profondo concetto di Chiesa. In questo 

contesto viene messa in evidenza l’identità della Chiesa che è quella di 

evangelizzazione. In questa Esortazione desidero indirizzarmi ai fedeli cristiani, per 

invitarli a una nuova tappa evangelizzatrice marcata da questa gioia e indicare vie per 

il cammino della Chiesa nei prossimi anni (1). Quando la Chiesa chiama all’impegno 

evangelizzatore, non fa altro che indicare ai cristiani il vero dinamismo della 

realizzazione personale: « Qui scopriamo un’altra legge profonda della realtà: la vita 

cresce e matura nella misura in cui la doniamo per la vita degli altri. La missione, alla 

fin fine, è questo » (10). Giovanni Paolo II ci ha invitato a riconoscere che « bisogna, 

tuttavia, non perdere la tensione per l’annunzio » a coloro che stanno lontani da 

Cristo, « perché questo è il compito primo della Chiesa ». L’attività missionaria « 

rappresenta, ancor oggi, la massima sfida per la Chiesa » e « la causa missionaria 

deve essere la prima ». Semplicemente riconosceremmo che l’azione missionaria è il 

paradigma di ogni opera della Chiesa. Questo compito continua ad essere la fonte 

delle maggiori gioie per la Chiesa: « Vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che 

si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione 

» (Lc 15,7) (15). La Chiesa non evangelizza se non si lascia continuamente 

evangelizzare. È indispensabile che la Parola di Dio « diventi sempre più il cuore di 
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ogni attività ecclesiale » (174). Per la Chiesa l’opzione per i poveri è una categoria 

teologica prima che culturale, sociologica, politica o filosofica. Ispirata da essa, la 

Chiesa ha fatto una opzione per i poveri intesa come una « forma speciale di primazia 

nell’esercizio della carità cristiana, della quale dà testimonianza tutta la tradizione 

della Chiesa ». Per questo desidero una Chiesa povera per i poveri. La nuova 

evangelizzazione è un invito a riconoscere la forza salvifica delle loro esistenze e a 

porle al centro del cammino della Chiesa (198). Vi è uno stile mariano nell’attività 

evangelizzatrice della Chiesa. Questa dinamica di giustizia e di tenerezza, di 

contemplazione e di cammino verso gli altri, è ciò che fa di lei un modello ecclesiale 

per l’evangelizzazione. Le chiediamo che con la sua preghiera materna ci aiuti 

affinché la Chiesa diventi una casa per molti, una madre per tutti i popoli e renda 

possibile la nascita di un mondo nuovo (288). Per la Chiesa, in questo tempo ci sono 

in modo particolare tre ambiti di dialogo nei quali deve essere presente, per 

adempiere un servizio in favore del pieno sviluppo dell’essere umano e perseguire il 

bene comune: il dialogo con gli Stati, con la società – che comprende il dialogo con 

le culture e le scienze – e quello con altri credenti che non fanno parte della Chiesa 

cattolica. In tutti i casi « la Chiesa parla a partire da quella luce che le offre la fede », 

apporta la sua esperienza di duemila anni e conserva sempre nella memoria le vite e 

le sofferenze degli esseri umani (238). Nel dialogo con lo Stato e con la società, la 

Chiesa non dispone di soluzioni per tutte le questioni particolari (241). In questo 

dialogo, sempre affabile e cordiale, non si deve mai trascurare il vincolo essenziale 

tra dialogo e annuncio, che porta la Chiesa a mantenere ed intensificare le relazioni 

con i non cristiani (251). La Chiesa proclama « il vangelo della pace » (Ef 6,15) ed è 

aperta alla collaborazione con tutte le autorità nazionali e internazionali per prendersi 

cura di questo bene universale tanto grande (239). La Chiesa è chiamata ad essere 

sempre la casa aperta del Padre. Uno dei segni concreti di questa apertura è avere 

dappertutto chiese con le porte aperte. Tutti possono partecipare in qualche modo alla 

vita ecclesiale, tutti possono far parte della comunità, e nemmeno le porte dei 

Sacramenti si dovrebbero chiudere per una ragione qualsiasi. Ma la Chiesa non è una 

dogana, è la casa paterna dove c’è posto per ciascuno con la sua vita faticosa (47). Se 

tale invito non risplende con forza e attrattiva, l’edificio morale della Chiesa corre il 

rischio di diventare un castello di carte, e questo è il nostro peggior pericolo (39). 

Con la parola gli Apostoli, che aveva istituito « perché stessero con lui e per mandarli 

a predicare » (Mc 3,14), attrassero in seno alla Chiesa tutti i popoli (cfr Mc 16,15.20) 

(136). I Padri sinodali hanno ricordato l’importanza del rispetto per la libertà 

religiosa, considerata come un diritto umano fondamentale. Essa comprende « la 

libertà di scegliere la religione che si considera vera e di manifestare pubblicamente 

la propria fede ». Un sano pluralismo, che davvero rispetti gli altri ed i valori come 
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tali, non implica una privatizzazione delle religioni, con la pretesa di ridurle al 

silenzio e all’oscurità della coscienza di ciascuno, o alla marginalità del recinto 

chiuso delle chiese, delle sinagoghe o delle moschee (255).  

La caratteristica della Chiesa di Cristo è di essere Chiesa missionaria. Se la Chiesa 

intera assume questo dinamismo missionario deve arrivare a tutti, senza eccezioni 

(48). La Chiesa non cresce per proselitismo ma « per attrazione » (12). Se non 

trovano nella Chiesa una spiritualità che li sani, li liberi, li ricolmi di vita e di pace e 

che nel medesimo tempo li chiami alla comunione solidale e alla fecondità 

missionaria, finiranno ingannati da proposte che non umanizzano né danno gloria a 

Dio (89). Ora che la Chiesa desidera vivere un profondo rinnovamento missionario, 

c’è una forma di predicazione che compete a tutti noi come impegno quotidiano 

(127). Per ciò stesso « anche il servizio della carità è una dimensione costitutiva della 

missione della Chiesa ed è espressione irrinunciabile della sua stessa essenza ». Come 

la Chiesa è missionaria per natura, così sgorga inevitabilmente da tale natura la carità 

effettiva per il prossimo, la compassione che comprende, assiste e promuove (179). I 

migranti mi pongono una particolare sfida perché sono Pastore di una Chiesa senza 

frontiere che si sente madre di tutti (210). Per avanzare in questa costruzione di un 

popolo in pace, giustizia e fraternità, vi sono quattro principi relazionati a tensioni 

bipolari proprie di ogni realtà sociale. Derivano dai grandi postulati della Dottrina 

Sociale della Chiesa, i quali costituiscono « il primo e fondamentale parametro di 

riferimento per l’interpretazione e la valutazione dei fenomeni sociali » (221).  

Concludiamo, rivolgendo alla Madonna la nostra invocazione: 

Tu, che rimanesti ferma davanti alla Croce  

con una fede incrollabile, 

e ricevesti la gioiosa consolazione della risurrezione, 

hai radunato i discepoli nell’attesa dello Spirito 

perché nascesse la Chiesa evangelizzatrice. 

Tu, Vergine dell’ascolto e della contemplazione, 

madre dell’amore, sposa delle nozze eterne, 

intercedi per la Chiesa, della quale sei l’icona purissima, 

perché mai si rinchiuda e mai si fermi  

nella sua passione per instaurare il Regno. 
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5 REGNO DI DIO 

 

 

 
 

Il regno di Dio infatti 

non è questione di cibo 

o di bevanda, 

ma è giustizia, 

 pace e gioia 

 nello Spirito Santo 

 (Rm 14,17).  

 

In una cultura in cui la democrazia è vista come l’unica espressione di un popolo 

organizzato, non è facile parlare di regno, in quanto si corre il rischio di essere 

fraintesi. Si rimane ammirati dalle risorse impiegate dal Signore per dialogare con il 

suo popolo, per rivelare il suo mistero a tutti, per affascinare gente comune con 

insegnamenti così elevati e così esigenti. Credo che il segreto si nasconda in quello 

sguardo di Gesù verso il popolo, al di là delle sue debolezze e cadute: « Non temere, 

piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto dare a voi il Regno » (Lc 12,32); 

Gesù predica con quello spirito (141). Evangelizzare è rendere presente nel mondo il 

Regno di Dio (176). Quando iniziò ad annunciare il Regno, lo seguivano folle di 

diseredati, e così manifestò quello che Egli stesso aveva detto: « Lo Spirito del 

Signore è sopra di me; perché mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a 

portare ai poveri il lieto annuncio » (Lc 4,18). A quelli che erano gravati dal dolore, 

oppressi dalla povertà, assicurò che Dio li portava al centro del suo cuore: « Beati 

voi, poveri, perché vostro è il Regno di Dio » (Lc 6,20); e con essi si identificò: « Ho 

avuto fame e mi avete dato da mangiare », insegnando che la misericordia verso di 

loro è la chiave del cielo (cfr Mt 25,35s) (197). Oggi e sempre, « i poveri sono i 

destinatari privilegiati del Vangelo », e l’evangelizzazione rivolta gratuitamente ad 

essi è segno del Regno che Gesù è venuto a portare (48). Solo a partire da questa 
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vicinanza reale e cordiale possiamo accompagnarli adeguatamente nel loro cammino 

di liberazione. Soltanto questo renderà possibile che « i poveri si sentano, in ogni 

comunità cristiana, come “a casa loro”. Non sarebbe, questo stile, la più grande ed 

efficace presentazione della buona novella del Regno? » (199). La proposta è il 

Regno di Dio (Lc 4,43); si tratta di amare Dio che regna nel mondo. Nella misura in 

cui Egli riuscirà a regnare tra di noi, la vita sociale sarà uno spazio di fraternità, di 

giustizia, di pace, di dignità per tutti. Cerchiamo il suo Regno: « Cercate anzitutto il 

Regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta » (Mt 

6,33). Il progetto di Gesù è instaurare il Regno del Padre suo; Egli chiede ai suoi 

discepoli: « Predicate, dicendo che il Regno dei cieli è vicino » (Mt  10,7) (180). Il 

Regno che viene anticipato e cresce tra di noi riguarda tutto e ci ricorda quel principio 

del discernimento che Paolo VI proponeva in relazione al vero sviluppo: « ogni uomo 

e tutto l’uomo ». La vera speranza cristiana, che cerca il Regno escatologico, genera 

sempre storia (181). È opportuno chiarire ciò che può essere un frutto del Regno e 

anche ciò che nuoce al progetto di Dio (51). La parabola del grano e della zizzania 

(cfr Mt 13, 24-30) descrive un aspetto importante dell’evangelizzazione, che consiste 

nel mostrare come il nemico può occupare lo spazio del Regno e causare danno con 

la zizzania, ma è vinto dalla bontà del grano che si manifesta con il tempo (225). 

Crediamo al Vangelo che dice che il Regno di Dio è già presente nel mondo, e si sta 

sviluppando qui e là, in diversi modi: come il piccolo seme che può arrivare a 

trasformarsi in una grande pianta (cfr Mt 13,31-32), come una manciata di lievito, 

che fermenta una grande massa (cfr Mt 13,33) e come il buon seme che cresce in 

mezzo alla zizzania (cfr Mt 13,24-30), e ci può sempre sorprendere in modo gradito 

(278).  

Dopo esserci fermati a contemplare i vari aspetti del regno di Dio, eleviamo alla 

Vergine Maria la nostra invocazione: 

Tu, Vergine dell’ascolto e della contemplazione, 

madre dell’amore, sposa delle nozze eterne, 

intercedi per la Chiesa, della quale sei l’icona purissima, 

perché mai si rinchiuda e mai si fermi  

nella sua passione per instaurare il Regno. 

 

Il Regno di Dio, come ogni altro regno ha una struttura che concretamente si esprime 

nelle persone. Vediamo quale possa essere la funzione del Papa in questo regno. Il 

Papa ama tutti, ricchi e poveri, ma ha l’obbligo, in nome di Cristo, di ricordare che i 

ricchi devono aiutare i poveri, rispettarli e promuoverli (58). Dal momento che sono 

chiamato a vivere quanto chiedo agli altri, devo anche pensare a una conversione del 

papato. A me spetta, come Vescovo di Roma, rimanere aperto ai suggerimenti 
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orientati ad un esercizio del mio ministero che lo renda più fedele al significato che 

Gesù Cristo intese dargli e alle necessità attuali dell’evangelizzazione. Il Papa 

Giovanni Paolo II chiese di essere aiutato a trovare « una forma di esercizio del 

primato che, pur non rinunciando in nessun modo all’essenziale della sua missione, si 

apra ad una situazione nuova ». Siamo avanzati poco in questo senso. Anche il papato 

e le strutture centrali della Chiesa universale hanno bisogno di ascoltare l’appello ad 

una conversione pastorale (32). Non credo neppure che si debba attendere dal 

magistero papale una parola definitiva o completa su tutte le questioni che riguardano 

la Chiesa e il mondo. Non è opportuno che il Papa sostituisca gli Episcopati locali nel 

discernimento di tutte le problematiche che si prospettano nei loro territori. In questo 

senso, avverto la necessità di procedere in una salutare “decentralizzazione” (16). 

Non è compito del Papa offrire un’analisi dettagliata e completa sulla realtà 

contemporanea, ma esorto tutte le comunità ad avere una « sempre vigile capacità di 

studiare i segni dei tempi » (51). Inoltre, né il Papa né la Chiesa posseggono il 

monopolio dell’interpretazione della realtà sociale o della proposta di soluzioni per i 

problemi contemporanei (184). 

Parlando della centralità dell’uomo per la Chiesa Papa Francesco così afferma: 

Questa non è l’opinione di un Papa né un’opzione pastorale tra altre possibili; sono 

indicazioni della Parola di Dio così chiare, dirette ed evidenti che non hanno bisogno 

di interpretazioni che toglierebbero ad esse forza interpellante (271). 

 

Cerchiamo di individuare quella possa essere la funzione del Vescovo nella vita della 

Chiesa. Innanzitutto il primo atteggiamento del Vescovo è essere in ascolto dello 

Spirito Santo. Se nelle società umane la funzione di chi ha il potere è quella di 

comandare, nella Chiesa, soprattutto i Vescovi, hanno la funzione di pastori che 

hanno la consapevolezza che ci sono altre pecore che devono far parte del loro 

gregge. In questa linea, i Vescovi latinoamericani hanno affermato che « non 

possiamo più rimanere tranquilli, in attesa passiva, dentro le nostre chiese » e che è 

necessario passare « da una pastorale di semplice conservazione a una pastorale 

decisamente missionaria » (15). Ogni Chiesa particolare, porzione della Chiesa 

Cattolica sotto la guida del suo Vescovo, è anch’essa chiamata alla conversione 

missionaria (30). Il Vescovo deve sempre favorire la comunione missionaria nella sua 

Chiesa diocesana perseguendo l’ideale delle prime comunità cristiane, nelle quali i 

credenti avevano un cuore solo e un’anima sola (cfr At 4,32) (31). In ogni luogo e 

circostanza i cristiani, incoraggiati dai loro Pastori, sono chiamati ad ascoltare il grido 

dei poveri, come hanno affermato così bene i Vescovi del Brasile: « Desideriamo 

assumere, ogni giorno, le gioie e le speranze, le angosce e le tristezze del popolo 
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brasiliano, specialmente delle popolazioni delle periferie urbane e delle zone rurali – 

senza terra, senza tetto, senza pane, senza salute – violate nei loro diritti. » (191).  

Non possiamo sottovalutare come una parte non indifferente della funzione del 

Vescovo è l’insegnamento che apra la mente e il cuore alla verità. Nella cultura 

dominante, il primo posto è occupato da ciò che è esteriore, immediato, visibile, 

veloce, superficiale, provvisorio. Il reale cede il posto all’apparenza. In molti Paesi, la 

globalizzazione ha comportato un accelerato deterioramento delle radici culturali con 

l’invasione di tendenze appartenenti ad altre culture, economicamente sviluppate ma 

eticamente indebolite. Così si sono espressi in diversi Sinodi i Vescovi di vari 

continenti. I Vescovi africani, ad esempio, riprendendo l’Enciclica Sollicitudo rei 

socialis, alcuni anni fa hanno segnalato che molte volte si vuole trasformare i Paesi 

dell’Africa in semplici « pezzi di un meccanismo, parti di un ingranaggio gigantesco. 

». Allo stesso modo, i Vescovi dell’Asia hanno sottolineato « le influenze che 

dall’esterno vengono esercitate sulle culture asiatiche. Stanno emergendo nuove 

forme di comportamento che sono il risultato di una eccessiva esposizione ai mezzi di 

comunicazione [...] Conseguenza di ciò è che gli aspetti negativi delle industrie dei 

media e dell’intrattenimento minacciano i valori tradizionali  » (62). I Vescovi 

dell’Oceania hanno chiesto che lì la Chiesa « sviluppi una comprensione e una 

presentazione della verità di Cristo partendo dalle tradizioni e dalle culture della 

regione », e hanno sollecitato « tutti i missionari a operare in armonia con i cristiani 

indigeni per assicurare che la fede e la vita della Chiesa siano espresse in forme 

legittime appropriate a ciascuna cultura » (118). La diversità è bella quando accetta di 

entrare costantemente in un processo di riconciliazione, fino a sigillare una specie di 

patto culturale che faccia emergere una “diversità riconciliata”, come ben 

insegnarono i Vescovi del Congo: « La diversità delle nostre etnie è una ricchezza 

[...] Solo con l’unità, con la conversione dei cuori e con la riconciliazione potremo far 

avanzare il nostro Paese » (230). L’importante è non camminare da soli, contare 

sempre sui fratelli e specialmente sulla guida dei Vescovi, in un saggio e realistico 

discernimento pastorale (33). Il Concilio Vaticano II ha affermato che, in modo 

analogo alle antiche Chiese patriarcali, le Conferenze episcopali possono « portare un 

molteplice e fecondo contributo, acciocché il senso di collegialità si realizzi 

concretamente ». Ma questo auspicio non si è pienamente realizzato, perché ancora 

non si è esplicitato sufficientemente uno statuto delle Conferenze episcopali che le 

concepisca come soggetti di attribuzioni concrete, includendo anche qualche 

autentica autorità dottrinale (32).  

 

Il regno di Dio ha il proprio centro nevralgico nel popolo di Dio che si esprime come 

Chiesa locale sotto la guida del proprio Vescovo. Ora questa Chiesa particolare ha 
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una propria struttura che in primo luogo si muove attorno al sacerdote. Il sacerdozio 

riservato agli uomini, come segno di Cristo Sposo che si consegna nell’Eucaristia, è 

una questione che non si pone in discussione, ma può diventare motivo di particolare 

conflitto se si identifica troppo la potestà sacramentale con il potere. Non bisogna 

dimenticare che quando parliamo di potestà sacerdotale « ci troviamo nell’ambito 

della funzione, non della dignità e della santità ». Il sacerdozio ministeriale è uno dei 

mezzi che Gesù utilizza al servizio del suo popolo, ma la grande dignità viene dal 

Battesimo, che è accessibile a tutti. La configurazione del sacerdote con Cristo Capo 

– vale a dire, come fonte principale della grazia – non implica un’esaltazione che lo 

collochi in cima a tutto il resto. Di fatto, una donna, Maria, è più importante dei 

vescovi. Anche quando la funzione del sacerdozio ministeriale si considera 

“gerarchica”, occorre tenere ben presente che « è ordinata totalmente alla santità delle 

membra di Cristo » (104). Che buona cosa che sacerdoti, diaconi e laici si riuniscano 

periodicamente per trovare insieme gli strumenti che rendono più attraente la 

predicazione! (159). La Chiesa dovrà iniziare i suoi membri – sacerdoti, religiosi e 

laici – a questa “arte dell’accompagnamento”, perché tutti imparino sempre a 

togliersi i sandali davanti alla terra sacra dell’altro (cfr Es 3,5) (169). Ripeto qui per 

tutta la Chiesa ciò che molte volte ho detto ai sacerdoti e laici di Buenos Aires: 

preferisco una Chiesa accidentata, ferita e sporca per essere uscita per le strade, 

piuttosto che una Chiesa malata per la chiusura e la comodità di aggrapparsi alle 

proprie sicurezze (49). Ai sacerdoti ricordo che il confessionale non dev'essere una 

sala di tortura bensì il luogo della misericordia del Signore che ci stimola a fare il 

bene possibile (44). In molti luoghi scarseggiano le vocazioni al sacerdozio e alla vita 

consacrata. Spesso questo è dovuto all’assenza nelle comunità di un fervore 

apostolico contagioso, per cui esse non entusiasmano e non suscitano attrattiva. 

Persino in parrocchie dove i sacerdoti non sono molto impegnati e gioiosi, è la vita 

fraterna e fervorosa della comunità che risveglia il desiderio di consacrarsi 

interamente a Dio e all’evangelizzazione, soprattutto se tale vivace comunità prega 

insistentemente per le vocazioni e ha il coraggio di proporre ai suoi giovani un 

cammino di speciale consacrazione. D’altra parte, nonostante la scarsità di vocazioni, 

oggi abbiamo una più chiara coscienza della necessità di una migliore selezione dei 

candidati al sacerdozio (107).  

Parlando dei laici Papa Francesco sottolinea la presenza delle donne. Vedo con 

piacere come molte donne condividono responsabilità pastorali insieme con i 

sacerdoti, danno il loro contributo per l’accompagnamento di persone, di famiglie o 

di gruppi ed offrono nuovi apporti alla riflessione teologica (103). Con ciò veniamo 

immessi nel grande tema della presenza attiva dei laici nella Chiesa. Non dobbiamo 

sottovalutare il fatto che parte integrante di un regno è il popolo. A questo riguardo 
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spesso invece di Chiesa si usa il detto “popolo di Dio”. Essere Chiesa significa essere 

Popolo di Dio, in accordo con il grande progetto d’amore del Padre. La Chiesa 

dev'essere il luogo della misericordia gratuita, dove tutti possano sentirsi accolti, 

amati, perdonati e incoraggiati a vivere secondo la vita buona del Vangelo (114). 

Papa Francesco con una serie di descrizioni e di immagini ci porta a strutturare un 

concetto di regno che è su un piano totalmente diverso dai regni umani: Qui ho scelto 

di proporre alcune linee che possano incoraggiare e orientare in tutta la Chiesa una 

nuova tappa evangelizzatrice, piena di fervore e dinamismo. In questo quadro, ho 

deciso, di soffermarmi ampiamente sulle seguenti questioni: La riforma della Chiesa 

in uscita missionaria. La Chiesa intesa come la totalità del Popolo di Dio che 

evangelizza (15). In questa Esortazione intendo solo soffermarmi brevemente, con 

uno sguardo pastorale, su alcuni aspetti della realtà che possono arrestare o indebolire 

le dinamiche del rinnovamento missionario della Chiesa, sia perché riguardano la vita 

e la dignità del popolo di Dio, sia perché incidono anche sui soggetti che in modo più 

diretto fanno parte delle istituzioni ecclesiali e svolgono compiti di evangelizzazione 

(51). I laici sono semplicemente l’immensa maggioranza del popolo di Dio. È 

cresciuta la coscienza dell’identità e della missione del laico nella Chiesa. In alcuni 

casi perché non si sono formati per assumere responsabilità importanti, in altri casi 

per non aver trovato spazio nelle loro Chiese particolari per poter esprimersi ed agire, 

a causa di un eccessivo clericalismo che li mantiene al margine delle decisioni.. Si 

limita molte volte a compiti intraecclesiali senza un reale impegno per l’applicazione 

del Vangelo alla trasformazione della società (102). Questa oscura mondanità si 

manifesta in molti atteggiamenti apparentemente opposti ma con la stessa pretesa di 

“dominare lo spazio della Chiesa”. In alcuni si nota una cura ostentata della liturgia, 

della dottrina e del prestigio della Chiesa, ma senza che li preoccupi il reale 

inserimento del Vangelo nel Popolo di Dio e nei bisogni concreti della storia. In tal 

modo la vita della Chiesa si trasforma in un pezzo da museo o in un possesso di 

pochi. Oppure si esplica in un funzionalismo manageriale, carico di statistiche, 

pianificazioni e valutazioni, dove il principale beneficiario non è il Popolo di Dio ma 

piuttosto la Chiesa come organizzazione (95). All’interno del Popolo di Dio e nelle 

diverse comunità, quante guerre! La mondanità spirituale porta alcuni cristiani ad 

essere in guerra con altri cristiani che si frappongono alla loro ricerca di potere, di 

prestigio, di piacere o di sicurezza economica. Inoltre, alcuni smettono di vivere 

un’appartenenza cordiale alla Chiesa per alimentare uno spirito di contesa. Più che 

appartenere alla Chiesa intera, con la sua ricca varietà, appartengono a questo o quel 

gruppo che si sente differente o speciale (98). L’evangelizzazione è compito della 

Chiesa. Ma questo soggetto dell’evangelizzazione è ben più di una istituzione 

organica e gerarchica, poiché anzitutto è un popolo in cammino verso Dio. Si tratta 
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certamente di un  mistero che affonda le sue radici nella Trinità, ma che ha la sua 

concretezza storica in un popolo pellegrino ed evangelizzatore, che trascende sempre 

ogni pur necessaria espressione istituzionale. Propongo di soffermarci un poco su 

questo modo d’intendere la Chiesa, che trova il suo ultimo fondamento nella libera e 

gratuita iniziativa di Dio (111). Il Vescovo deve sempre favorire la comunione 

missionaria nella sua Chiesa diocesana perseguendo l’ideale delle prime comunità 

cristiane, nelle quali i credenti avevano un cuore solo e un’anima sola (cfr At 4,32). 

Perciò, a volte si porrà davanti per indicare la strada e sostenere la speranza del 

popolo, altre volte starà semplicemente in mezzo a tutti con la sua vicinanza semplice 

e misericordiosa, e in alcune circostanze dovrà camminare dietro al popolo, per 

aiutare coloro che sono rimasti indietro e – soprattutto – perché il gregge stesso 

possiede un suo olfatto per individuare nuove strade (31). Questo Popolo di Dio si 

incarna nei popoli della Terra, ciascuno dei quali ha la propria cultura. La nozione di 

cultura è uno strumento prezioso per comprendere le diverse espressioni della vita 

cristiana presenti nel Popolo di Dio. Si tratta dello stile di vita di una determinata 

società, del modo peculiare che hanno i suoi membri di relazionarsi tra loro, con le 

altre creature e con Dio. Intesa così, la cultura comprende la totalità della vita di un 

popolo (115). In virtù del Battesimo ricevuto, ogni membro del Popolo di Dio è 

diventato discepolo missionario (cfr Mt 28,19) (120). Ciascuna porzione del Popolo 

di Dio, traducendo nella propria vita il dono di Dio secondo il proprio genio, offre 

testimonianza alla fede ricevuta e la arricchisce con nuove espressioni che sono 

eloquenti. Si può dire che « il popolo evangelizza continuamente sé stesso ». Qui 

riveste importanza la pietà popolare, autentica espressione dell’azione missionaria 

spontanea del Popolo di Dio. Si tratta di una realtà in permanente sviluppo, dove lo 

Spirito Santo è il protagonista (122). L’annuncio evangelico si trasmette in forme così 

diverse che sarebbe impossibile descriverle o catalogarle, e nelle quali il Popolo di 

Dio, con i suoi innumerevoli gesti e segni, è soggetto collettivo. Questo deve farci 

pensare che, in quei Paesi dove il cristianesimo è minoranza, oltre ad incoraggiare 

ciascun battezzato ad annunciare il Vangelo, le Chiese particolari devono promuovere 

attivamente forme, almeno iniziali, di inculturazione. Se consentiamo ai dubbi e ai 

timori di soffocare qualsiasi audacia, può accadere che, al posto di essere creativi, 

semplicemente noi restiamo comodi senza provocare alcun avanzamento e, in tal 

caso, non saremo partecipi di processi storici con la nostra cooperazione, ma 

semplicemente spettatori di una sterile stagnazione della Chiesa (129). Questo ambito 

materno-ecclesiale in cui si sviluppa il dialogo del Signore con il suo popolo si deve 

favorire e coltivare mediante la vicinanza cordiale del predicatore, il calore del suo 

tono di voce, la mansuetudine dello stile delle sue frasi, la gioia dei suoi gesti. Anche 

nei casi in cui l’omelia risulti un po’ noiosa, se si percepisce questo spirito materno-
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ecclesiale, sarà sempre feconda, come i noiosi consigli di una madre danno frutto col 

tempo nel cuore dei figli (140). Parlare con il cuore implica mantenerlo non solo 

ardente, ma illuminato dall’integrità della Rivelazione e dal cammino che la Parola di 

Dio ha percorso nel cuore della Chiesa e del nostro popolo fedele lungo il corso della 

storia (144). Se è vivo questo desiderio di ascoltare noi per primi la Parola che 

dobbiamo predicare, questa si trasmetterà in un modo o nell’altro al Popolo di Dio: « 

la bocca esprime ciò che dal cuore sovrabbonda » (Mt 12,34). Le letture della 

domenica risuoneranno in tutto il loro splendore nel cuore del popolo, se in primo 

luogo hanno risuonato così nel cuore del Pastore (149). La Parola di Dio ci invita 

anche a riconoscere che siamo popolo: « Un tempo voi eravate non-popolo, ora 

invece siete popolo di Dio » (1 Pt 2,10) (268).  
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6 COMUNITÀ 

 

 

 
Intanto il Signore ogni giorno 

aggiungeva alla comunità 

quelli che erano salvati (At 2,48).  

 

 

Iniziamo questa riflessione chiedendoci: Che cosa si intende per comunità. 

L’adozione a figli che il Padre regala gratuitamente e l’iniziativa del dono della sua 

grazia (cfr Ef  2,8-9; 1 Cor 4,7) sono la condizione di possibilità di questa 

santificazione permanente che piace a Dio e gli dà gloria (162).  Dio ci attrae tenendo 

conto della complessa trama di relazioni interpersonali che comporta la vita in una 

comunità umana (113). Propongo di soffermarci un poco su questo modo d’intendere 

la Chiesa, che trova il suo ultimo fondamento nella libera e gratuita iniziativa di Dio 

(111). Il libro degli Atti degli Apostoli narra che nella prima comunità « prendevano 

cibo con letizia » (2,46) (5). [Cristo] sempre può, con la sua novità, rinnovare la 

nostra vita e la nostra comunità, e anche se attraversa epoche oscure e debolezze 

ecclesiali, la proposta cristiana non invecchia mai. Gesù Cristo può anche rompere gli 

schemi noiosi nei quali pretendiamo di imprigionarlo e ci sorprende con la sua 

costante creatività divina (11). Spetta alle comunità cristiane analizzare 

obiettivamente la situazione del loro paese (184). Ogni cristiano e ogni comunità 

discernerà quale sia il cammino che il Signore chiede, però tutti siamo invitati da 

questa chiamata: uscire dalla propria comodità e avere il coraggio di raggiungere tutte 

le periferie che hanno bisogno della luce del Vangelo (20). La Chiesa “in uscita” è la 

comunità di discepoli missionari che prendono l’iniziativa, che si coinvolgono, che 

accompagnano, che fruttificano e festeggiano. La comunità evangelizzatrice 

sperimenta che il Signore ha preso l’iniziativa, l’ha preceduta nell’amore (cfr 1 Gv 

4,10), e per questo essa sa fare il primo passo, sa prendere l’iniziativa senza paura, 

andare incontro, cercare i lontani e arrivare agli incroci delle strade per invitare gli 

esclusi. La comunità evangelizzatrice si mette mediante opere e gesti nella vita 
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quotidiana degli altri, accorcia le distanze, si abbassa fino all’umiliazione se è 

necessario, e assume la vita umana, toccando la carne sofferente di Cristo nel popolo. 

Gli evangelizzatori hanno così “odore di pecore” e queste ascoltano la loro voce. 

Quindi, la comunità evangelizzatrice si dispone ad “accompagnare”. Accompagna 

l’umanità in tutti i suoi processi, per quanto duri e prolungati possano essere. La 

comunità evangelizzatrice è sempre attenta ai frutti, perché il Signore la vuole 

feconda. Infine, la comunità evangelizzatrice gioiosa sa sempre “festeggiare”. 

L’evangelizzazione gioiosa si fa bellezza nella Liturgia in mezzo all’esigenza 

quotidiana di far progredire il bene. La Chiesa evangelizza e si evangelizza con la 

bellezza della Liturgia, la quale è anche celebrazione dell’attività evangelizzatrice e 

fonte di un rinnovato impulso a donarsi (24). Spero che tutte le comunità facciano in 

modo di porre in atto i mezzi necessari per avanzare nel cammino di una conversione 

pastorale e missionaria, che non può lasciare le cose come stanno (25). Tutti possono 

partecipare in qualche modo alla vita ecclesiale, tutti possono far parte della 

comunità, e nemmeno le porte dei Sacramenti si dovrebbero chiudere per una ragione 

qualsiasi (47). Non è compito del Papa offrire un’analisi dettagliata e completa sulla 

realtà contemporanea, ma esorto tutte le comunità ad avere una « sempre vigile 

capacità di studiare i segni dei tempi ». Questo implica non solo riconoscere e 

interpretare le mozioni dello spirito buono e dello spirito cattivo, ma – e qui sta la 

cosa decisiva – scegliere quelle dello spirito buono e respingere quelle dello spirito 

cattivo (51). Oggi, quando le reti e gli strumenti della comunicazione umana hanno 

raggiunto sviluppi inauditi, sentiamo la sfida di scoprire e trasmettere la “mistica” di 

vivere insieme, di mescolarci, di incontrarci, di prenderci in braccio, di appoggiarci, 

di partecipare a questa marea un po’ caotica che può trasformarsi in una vera 

esperienza di fraternità, in una carovana solidale, in un santo pellegrinaggio. In 

questo modo, le maggiori possibilità di comunicazione si tradurranno in maggiori 

possibilità di incontro e di solidarietà tra tutti. Uscire da se stessi per unirsi agli altri 

fa bene. Chiudersi in sé stessi significa assaggiare l’amaro veleno dell’immanenza, e 

l’umanità avrà la peggio in ogni scelta egoistica che facciamo (87). È necessario 

aiutare a riconoscere che l’unica via consiste nell’imparare a incontrarsi con gli altri 

con l’atteggiamento giusto, apprezzandoli e accettandoli come compagni di strada, 

senza resistenze interiori. Meglio ancora, si tratta di imparare a scoprire Gesù nel 

volto degli altri, nella loro voce, nelle loro richieste (91). Lì sta la vera guarigione, dal 

momento che il modo di relazionarci con gli altri che realmente ci risana invece di 

farci ammalare, è una fraternità  mistica, contemplativa, che sa guardare alla 

grandezza sacra del prossimo, che sa scoprire Dio in ogni essere umano, che sa 

sopportare le molestie del vivere insieme aggrappandosi all’amore di Dio, che sa 

aprire il cuore all’amore divino per cercare la felicità degli altri come la cerca il loro 
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Padre buono. Proprio in questa epoca, e anche là dove sono un « piccolo gregge » (Lc 

12,32), i discepoli del Signore sono chiamati a vivere come comunità che sia sale 

della terra e luce del mondo (cfr Mt 5,13-16). Sono chiamati a dare testimonianza di 

una appartenenza evangelizzatrice in maniera sempre nuova. Non lasciamoci rubare 

la comunità! (92). Ai cristiani di tutte le comunità del mondo desidero chiedere 

specialmente una testimonianza di comunione fraterna che diventi attraente e 

luminosa. Che tutti possano ammirare come vi prendete cura gli uni degli altri, come 

vi incoraggiate mutuamente e come vi accompagnate: « Da questo tutti sapranno che 

siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri » (Gv 13,35). È quello che ha 

chiesto con intensa preghiera Gesù al Padre: « Siano una sola cosa … in noi … 

perché il mondo creda » (Gv 17,21). Attenzione alla tentazione dell’invidia! Siamo 

sulla stessa barca e andiamo verso lo stesso porto! Chiediamo la grazia di rallegrarci 

dei frutti degli altri, che sono di tutti (99). Ma se vedono la testimonianza di comunità 

autenticamente fraterne e riconciliate, questa è sempre una luce che attrae. Perciò mi 

fa tanto male riscontrare come in alcune comunità cristiane, e persino tra persone 

consacrate, si dia spazio a diverse forme di odio, divisione, calunnia, diffamazione, 

vendetta, gelosia, desiderio di imporre le proprie idee a qualsiasi costo, fino a 

persecuzioni che sembrano una implacabile caccia alle streghe (100). Anche se non 

sempre è facile accostare i giovani, si sono fatti progressi in due ambiti: la 

consapevolezza che tutta la comunità li evangelizza e li educa, e l’urgenza che essi 

abbiano un maggiore protagonismo. Si deve riconoscere che, nell’attuale contesto di 

crisi dell’impegno e dei legami comunitari, sono molti i giovani che offrono il loro 

aiuto solidale di fronte ai mali del mondo e intraprendono varie forme di militanza e 

di volontariato. Alcuni partecipano alla vita della Chiesa, danno vita a gruppi di 

servizio e a diverse iniziative missionarie nelle loro diocesi o in altri luoghi (106). 

Quando una comunità accoglie l’annuncio della salvezza, lo Spirito Santo ne feconda 

la cultura con la forza trasformante del Vangelo. Nell’inculturazione, la Chiesa « 

introduce i popoli con le loro culture nella sua stessa comunità », perché « i valori e 

le forme positivi » che ogni cultura propone « arricchiscono la maniera in cui il 

Vangelo è annunciato, compreso e vissuto » (116). Un chiaro segno dell’autenticità di 

un carisma è la sua ecclesialità, la sua capacità di integrarsi armonicamente nella vita 

del Popolo santo di Dio per il bene di tutti. Un’autentica novità suscitata dallo Spirito 

non ha bisogno di gettare ombre sopra altre spiritualità e doni per affermare se stessa. 

È nella comunione, anche se costa fatica, che un carisma si rivela autenticamente e 

misteriosamente fecondo (130). Non sarebbe corretto interpretare questo appello alla 

crescita esclusivamente o prioritariamente come formazione dottrinale. Si tratta di « 

osservare » quello che il Signore ci ha indicato, come risposta al suo amore, dove 

risalta, insieme a tutte le virtù, quel comandamento nuovo che è il primo, il più 
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grande, quello che meglio ci identifica come discepoli: « Questo è il mio 

comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi » (Gv 15,12). 

Paolo proponeva alle sue comunità un cammino di crescita nell’amore: « Il Signore vi 

faccia crescere e sovrabbondare nell’amore fra voi e verso tutti » (1 Ts 3,12) (161). 

La prima cosa, nella comunicazione con l’altro, è la capacità del cuore che rende 

possibile la prossimità, senza la quale non esiste un vero incontro spirituale (171). 

Ogni cristiano e ogni comunità sono chiamati ad essere strumenti di Dio per la 

liberazione e la promozione dei poveri, in modo che essi possano integrarsi 

pienamente nella società; questo suppone che siamo docili e attenti ad ascoltare il 

grido del povero e soccorrerlo (187). Affascinati da tale modello, vogliamo inserirci a 

fondo nella società, condividiamo la vita con tutti, ascoltiamo le loro preoccupazioni, 

collaboriamo materialmente e spiritualmente nelle loro necessità, ci rallegriamo con 

coloro che sono nella gioia, piangiamo con quelli che piangono e ci impegniamo 

nella costruzione di un mondo nuovo, gomito a gomito con gli altri. Ma non come un 

obbligo, non come un peso che ci esaurisce, ma come una scelta personale che ci 

riempie di gioia e ci conferisce identità (269). 

Senza l’appartenenza alla comunità non vi può essere dignità. Nessuno potrà toglierci 

la dignità che ci conferisce questo amore infinito e incrollabile. Egli ci permette di 

alzare la testa e ricominciare, con una tenerezza che mai ci delude e che sempre può 

restituirci la gioia (3). Per questo, chi desidera vivere con dignità e pienezza non ha 

altra strada che riconoscere l’altro e cercare il suo bene (9). Qualsiasi comunità della 

Chiesa, nella misura in cui pretenda di stare tranquilla senza occuparsi creativamente 

e cooperare con efficacia affinché i poveri vivano con dignità e per l’inclusione di 

tutti, correrà anche il rischio della dissoluzione, benché parli di temi sociali o critichi 

i governi. Facilmente finirà per essere sommersa dalla mondanità spirituale, 

dissimulata con pratiche religiose, con riunioni infeconde o con discorsi vuoti (207). 

In questo modo, si rende possibile sviluppare una comunione nelle differenze, che 

può essere favorita solo da quelle nobili persone che hanno il coraggio di andare oltre 

la superficie conflittuale e considerano gli altri nella loro dignità più profonda. La 

solidarietà, intesa nel suo significato più profondo e di sfida, diventa così uno stile di 

costruzione della storia, un ambito vitale dove i conflitti, le tensioni e gli opposti 

possono raggiungere una pluriforme unità che genera nuova vita (228).  

Una comunità, per essere vera, deva farsi carico di tutte le sofferenze chw non le 

permettono di esprimersi nella sua pienezza finché non siano eliminate o almeno 

diminuite. Papa Francesco vuole aiutarci a riflettere sulla comunità di fronte alle varie 

povertà. Oggi e sempre, « i poveri sono i destinatari privilegiati del Vangelo », e 

l’evangelizzazione rivolta gratuitamente ad essi è segno del Regno che Gesù è venuto 

a portare (48). A quelli che erano gravati dal dolore, oppressi dalla povertà, assicurò 
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che Dio li portava al centro del suo cuore: « Beati voi, poveri, perché vostro è il 

Regno di Dio » (Lc 6,20); e con essi si identificò: « Ho avuto fame e mi avete dato da 

mangiare », insegnando che la misericordia verso di loro è la chiave del cielo (cfr Mt 

25,35s) (197). Questa opzione – insegnava Benedetto XVI – « è implicita nella fede 

cristologica in quel Dio che si è fatto povero per noi, per arricchirci mediante la sua 

povertà » (198). « Dall’amore per cui a uno è gradita l’altra persona dipende il fatto 

che le dia qualcosa gratuitamente ». Soltanto questo renderà possibile che « i poveri 

si sentano, in ogni comunità cristiana, come “a casa loro” (199). La conversione 

spirituale, l’intensità dell’amore a Dio e al prossimo, lo zelo per la giustizia e la pace, 

il significato evangelico dei poveri e della povertà sono richiesti a tutti (201).  

Consapevoli delle difficoltà a realizzare la comunità, invochiamo la Madonna: 

Stella della nuova evangelizzazione, 

aiutaci a risplendere nella testimonianza della comunione, 

del servizio, della fede ardente e generosa, 

della giustizia e dell’amore verso i poveri, 

perché la gioia del Vangelo 

giunga sino ai confini della terra 

e nessuna periferia sia priva della sua luce. 

La comunità nasce da un incontro. La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita 

intera di coloro che si incontrano con Gesù (1). Non mi stancherò di ripetere quelle 

parole di Benedetto XVI che ci conducono al centro del Vangelo: « All’inizio 

dell’essere cristiano non c’è una decisione etica o una grande idea, bensì l’incontro 

con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e, con ciò, 

la direzione decisiva » (7). Solo grazie a quest’incontro – o reincontro – con l’amore 

di Dio, che si tramuta in felice amicizia, siamo riscattati dalla nostra coscienza isolata 

e dall’autoreferenzialità (8). Ma diventare un popolo è qualcosa di più, e richiede un 

costante processo nel quale ogni nuova generazione si vede coinvolta. È un lavoro 

lento e arduo che esige di volersi integrare e di imparare a farlo fino a sviluppare una 

cultura dell’incontro in una pluriforme armonia (220).  

Spesso i cristiani danno l’impressione di essere un’accolta di piagnoni. A questo 

atteggiamento Papa Francesco risponde, dicendoci che la Comunità è caratterizzata 

dalla gioia. La gioia del Vangelo che riempie la vita della comunità dei discepoli è 

una gioia missionaria (21). La vera apertura implica il mantenersi fermi nelle proprie 

convinzioni più profonde, con un’identità chiara e gioiosa, ma aperti « a comprendere 

quelle dell’altro » e « sapendo che il dialogo può arricchire ognuno » (251). 

La comunione caratterizza la Chiesa. L’intimità della Chiesa con Gesù è un’intimità 

itinerante, e la comunione « si configura essenzialmente come comunione missionaria 

» (23). Il Vescovo deve sempre favorire la comunione missionaria nella sua Chiesa 
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diocesana perseguendo l’ideale delle prime comunità cristiane, nelle quali i credenti 

avevano un cuore solo e un’anima sola (cfr At 4,32). Nella sua missione di favorire 

una comunione dinamica, aperta e missionaria, dovrà stimolare e ricercare la 

maturazione degli organismi di partecipazione proposti dal Codice di diritto canonico 

e di altre forme di dialogo pastorale, con il desiderio di ascoltare tutti e non solo 

alcuni, sempre pronti a fargli i complimenti (31). La famiglia attraversa una crisi 

culturale profonda, come tutte le comunità e i legami sociali. Come insegnano i 

Vescovi francesi, non nasce « dal sentimento amoroso, effimero per definizione, ma 

dalla profondità dell’impegno assunto dagli sposi che accettano di entrare in una 

comunione di vita totale » (66). L’azione pastorale deve mostrare ancora meglio che 

la relazione con il nostro Padre esige e incoraggia una comunione che guarisca, 

promuova e rafforzi i legami interpersonali (67). Una cultura inedita palpita e si 

progetta nella città. Ciò richiede di immaginare spazi di preghiera e di comunione con 

caratteristiche innovative, più attraenti e significative per le popolazioni urbane (73). 

È lo Spirito Santo, inviato dal Padre e dal Figlio, che trasforma i nostri cuori e ci 

rende capaci di entrare nella comunione perfetta della Santissima Trinità, dove ogni 

cosa trova la sua unità. Egli costruisce la comunione e l’armonia del Popolo di Dio. 

Lo stesso Spirito Santo è l’armonia, così come è il vincolo d’amore tra il Padre e il 

Figlio. Egli è Colui che suscita una molteplice e varia ricchezza di doni e al tempo 

stesso costruisce un’unità che non è mai uniformità ma multiforme armonia che attrae 

(117). La credibilità dell’annuncio cristiano sarebbe molto più grande se i cristiani 

superassero le loro divisioni e la Chiesa realizzasse « la pienezza della cattolicità a lei 

propria in quei figli che le sono certo uniti col battesimo, ma sono separati dalla sua 

piena comunione ». Dobbiamo sempre ricordare che siamo pellegrini, e che 

peregriniamo insieme. A tale scopo bisogna affidare il cuore al compagno di strada 

senza sospetti, senza diffidenze, e guardare anzitutto a quello che cerchiamo: la pace 

nel volto dell’unico Dio (244).  

Parlando di comunità e strutture, Papa Francesco con chiarezza ci dice la necessità di 

una reale conversione. Invito tutti ad essere audaci e creativi in questo compito di 

ripensare gli obiettivi, le strutture, lo stile e i metodi evangelizzatori delle proprie 

comunità. Una individuazione dei fini senza un’adeguata ricerca comunitaria dei 

mezzi per raggiungerli è condannata a tradursi in mera fantasia. Esorto tutti ad 

applicare con generosità e coraggio gli orientamenti di questo documento, senza 

divieti né paure. L’importante è non camminare da soli, contare sempre sui fratelli e 

specialmente sulla guida dei Vescovi, in un saggio e realistico discernimento 

pastorale (33). Inoltre, è necessario che riconosciamo che, se parte della nostra gente 

battezzata non sperimenta la propria appartenenza alla Chiesa, ciò si deve anche ad 

alcune strutture e ad un clima poco accoglienti in alcune delle nostre parrocchie e 
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comunità, o a un atteggiamento burocratico per rispondere ai problemi, semplici o 

complessi, della vita dei nostri popoli (63).  

La comunità è caratterizzata dalla carità e vive nell’amore. L’identità cristiana, che è 

quell’abbraccio battesimale che ci ha dato da piccoli il Padre, ci fa anelare, come figli 

prodighi – e prediletti in Maria –, all’altro abbraccio, quello del Padre misericordioso 

che ci attende nella gloria (144). È cresciuta la coscienza dell’identità e della 

missione del laico nella Chiesa. Disponiamo di un numeroso laicato, benché non 

sufficiente, con un radicato senso comunitario e una grande fedeltà all’impegno della 

carità, della catechesi, della celebrazione della fede (102). Il dialogo tra Dio e il suo 

popolo rafforza ulteriormente l’alleanza tra di loro e rinsalda il vincolo della carità 

(143). Come la Chiesa è missionaria per natura, così sgorga inevitabilmente da tale 

natura la carità effettiva per il prossimo, la compassione che comprende, assiste e 

promuove (179). Dobbiamo convincerci che la carità « è il principio non solo delle 

micro-relazioni: rapporti amicali, familiari, di piccolo gruppo, ma anche delle macro-

relazioni: rapporti sociali, economici, politici » (205). Le opere di amore al prossimo 

sono la manifestazione esterna più perfetta della grazia interiore dello Spirito: « 

L’elemento principale della nuova legge è la grazia dello Spirito Santo, che si 

manifesta nella fede che agisce per mezzo dell’amore » (37).  

Come ho già detto, non ho voluto offrire un’analisi completa, ma invito le comunità a 

completare ed arricchire queste prospettive a partire dalla consapevolezza delle sfide 

che le riguardano direttamente o da vicino (108). La parola “solidarietà” si è un po’ 

logorata e a volte la si interpreta male, ma indica molto di più di qualche atto 

sporadico di generosità. Richiede di creare una nuova mentalità che pensi in termini 

di comunità, di priorità della vita di tutti rispetto all’appropriazione dei beni da parte 

di alcuni (188). La bellezza stessa del Vangelo non sempre può essere adeguatamente 

manifestata da noi, ma c’è un segno che non deve mai mancare: l’opzione per gli 

ultimi, per quelli che la società scarta e getta via (195). Perciò esorto i Paesi ad una 

generosa apertura, che invece di temere la distruzione dell’identità locale sia capace 

di creare nuove sintesi culturali. Come sono belle le città che superano la sfiducia 

malsana e integrano i differenti, e che fanno di tale integrazione un nuovo fattore di 

sviluppo! Come sono belle le città che, anche nel loro disegno architettonico, sono 

piene di spazi che collegano, mettono in relazione, favoriscono il riconoscimento 

dell’altro! (210). Allo stesso modo, una persona che conserva la sua personale 

peculiarità e non nasconde la sua identità, quando si integra cordialmente in una 

comunità, non si annulla ma riceve sempre nuovi stimoli per il proprio sviluppo 

(235). Può essere missionario solo chi si sente bene nel cercare il bene del prossimo, 

chi desidera la felicità degli altri (270).  
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Anche la comunità ha una madre. Maria attraverso le varie devozioni mariane, legate 

generalmente ai santuari, condivide le vicende di ogni popolo che ha ricevuto il 

Vangelo, ed entra a far parte della sua identità storica (286). Alla Madre del Vangelo 

vivente chiediamo che interceda affinché questo invito a una nuova tappa 

dell’evangelizzazione venga accolta da tutta la comunità ecclesiale. Noi oggi fissiamo 

lo sguardo su di lei, perché ci aiuti ad annunciare a tutti il messaggio di salvezza, e 

perché i nuovi discepoli diventino operosi evangelizzatori (287).  

 

 

 

 

 

 

7 IMPEGNO 

 

 

 
Poiché da Gerusalemme uscirà un resto, 

dei superstiti dal monte Sion. 

Questo farà lo zelo 

del Signore degli eserciti (Is 37,32).  

 

 

Il fatto che l’uomo sia naturalmente religioso non implica che debba essere passivo. 

La religione non è una filosofia, ma un modo di essere, ne segue che esige una serie 

di impegni attraverso i quali si conforma la propria vita alla religione che si professa. 

A questo riguardo sarà utile tener presente che, quando la religione si presenta come 

un complesso organico di convinzioni, siamo di fronte a schemi mentali che 

automaticamente mettono in condizione le cellule del cervello di costruire moduli 

cerebrali, da cui derivano gli atteggiamenti e i comportamenti. Ne segue che il primo 

impegno esige la propria adesione personale alla religione. La fede conserva sempre 

un aspetto di croce, qualche oscurità che non toglie fermezza alla sua adesione.  Vi 

sono cose che si comprendono e si apprezzano solo a partire da questa adesione che è 

sorella dell’amore, al di là della chiarezza con cui se ne possano cogliere le ragioni e 

gli argomenti. Per questo occorre ricordare che ogni insegnamento della dottrina deve 

situarsi nell’atteggiamento evangelizzatore che risvegli l’adesione del cuore con la 
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vicinanza, l’amore e la testimonianza (42). Come dicevamo, essendo una adesione 

attiva si esprime come zelo. Sebbene si possa dire in generale che la vocazione e la 

missione propria dei fedeli laici è la trasformazione delle varie realtà terrene affinché 

ogni attività umana sia trasformata dal Vangelo, nessuno può sentirsi esonerato dalla 

preoccupazione per i poveri e per la giustizia sociale: « La conversione spirituale, 

l’intensità dell’amore a Dio e al prossimo, lo zelo per la giustizia e la pace, il 

significato evangelico dei poveri e della povertà sono richiesti a tutti » (201). 

Tutto ciò ci porta ad un vocabolo tipico nella religione cattolica: incarnazione. In 

primo luogo questo vocabolo è riferito a Gesù Cristo. Il Figlio di Dio, nella sua 

incarnazione, ci ha invitato alla rivoluzione della tenerezza (88). La realtà è superiore 

all’idea. Questo criterio è legato all’incarnazione della Parola e alla sua messa in 

pratica: « In questo potete riconoscere lo Spirito di Dio: ogni spirito che riconosce 

Gesù Cristo venuto nella carne, è da Dio » (1 Gv 4,2). Il criterio di realtà, di una 

Parola già incarnata e che sempre cerca di incarnarsi, è essenziale 

all’evangelizzazione (233). Nello stesso tempo « si deve respingere la tentazione di 

una spiritualità intimistica e individualistica, che mal si comporrebbe con le esigenze 

della carità, oltre che con la logica dell’Incarnazione » (262). In tutti i casi, è priva del 

sigillo di Cristo incarnato, crocifisso e risuscitato, si rinchiude in gruppi di élite, non 

va realmente in cerca dei lontani né delle immense moltitudini assetate di Cristo (95).  

Dopo di che si riferisce ai suoi fedeli in quanto sono chiamati a seguirne l’esempio. 

Innanzitutto sono chiamati ad incarnare la Parola, in quanto qui sta la garanzia 

dell’oggettività della incarnazione. Il seminatore, quando vede spuntare la zizzania in 

mezzo al grano, non ha reazioni lamentose né allarmiste. Trova il modo per far sì che 

la Parola si incarni in una situazione concreta e dia frutti di vita nuova, benché 

apparentemente siano imperfetti o incompiuti (24). L’incarnazione della Parola si 

esprime come cultura. Le forme proprie della religiosità popolare sono incarnate, 

perché sono sgorgate dall’incarnazione della fede cristiana in una cultura popolare 

(90). Questo Popolo di Dio si incarna nei popoli della Terra, ciascuno dei quali ha la 

propria cultura. La grazia suppone la cultura, e il dono di Dio si incarna nella cultura 

di chi lo riceve (115). L’evangelizzazione riconosce gioiosamente queste molteplici 

ricchezze che lo Spirito genera nella Chiesa. Non farebbe giustizia alla logica 

dell’incarnazione pensare ad un cristianesimo monoculturale e monocorde (117). 

Nella pietà popolare si può cogliere la modalità in cui la fede ricevuta si è incarnata 

in una cultura e continua a trasmettersi (123). Si tratta di una vera « spiritualità 

incarnata nella cultura dei semplici » (124). Di conseguenza, se il Vangelo si è 

incarnato in una cultura, non si comunica più solamente attraverso l’annuncio da 

persona a persona. Questo deve farci pensare che, in quei Paesi dove il cristianesimo 

è minoranza, oltre ad incoraggiare ciascun battezzato ad annunciare il Vangelo, le 
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Chiese particolari devono promuovere attivamente forme, almeno iniziali, di 

inculturazione (129).  

Infine abbiamo diversi modi di incarnazione che completano questo modo di 

impegnarsi nella propria religione. La Parola di Dio insegna che nel fratello si trova il 

permanente prolungamento dell’Incarnazione per ognuno di noi: « Tutto quello che 

avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me » (Mt 

25,40) (179). È la Chiesa incarnata in uno spazio determinato, provvista di tutti i 

mezzi di salvezza donati da Cristo, però con un volto locale (30). La “mistica 

popolare” accoglie a suo modo il Vangelo intero e lo incarna in espressioni di 

preghiera, di fraternità, di giustizia, di lotta e di festa (237).  

 

Un particolare modo di impegnarsi viene espresso nella figura del maestro che per 

essere tale deve sempre riferisti a Gesù Cristo. Fedele al modello del Maestro, è vitale 

che oggi la Chiesa esca ad annunciare il Vangelo a tutti, in tutti i luoghi, in tutte le 

occasioni, senza indugio, senza repulsioni e senza paura (23). Lì si rivela l’infermiera 

nell’animo, il maestro nell’animo, il politico nell’animo, quelli che hanno deciso nel 

profondo di essere con gli altri e per gli altri (273). Una buona omelia, come mi 

diceva un vecchio maestro, deve contenere “un’idea, un sentimento, un’immagine” 

(157). Quando si vuole essere maestri ignorando il modello di Gesù si fanno sempre 

dei danni. Invece ci intratteniamo vanitosi parlando a proposito di “quello che si 

dovrebbe fare” – il peccato del “si dovrebbe fare” – come maestri spirituali ed esperti 

di pastorale che danno istruzioni rimanendo all’esterno (96). Gesù si irritava di fronte 

a questi presunti maestri, molto esigenti con gli altri, che insegnavano la Parola di 

Dio, ma non si lasciavano illuminare da essa: « Legano fardelli pesanti e difficili da 

portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure 

con un dito » (Mt 23,4). L’Apostolo Giacomo esortava: « Fratelli miei, non siate in 

molti a fare da maestri, sapendo che riceveremo un giudizio più severo » (Gc 3,1) 

(150).  

 

Non si può parlare di maestri senza pensare anche ai discepoli. Il primo 

atteggiamento del discepolo è ascoltare il maestro. Egli promette ai discepoli: « Voi 

sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia » (Gv 16,20). E 

insiste: « Vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno potrà togliervi la 

vostra gioia » (Gv 16,22). Dove i discepoli passavano « vi fu grande gioia » (8,8), ed 

essi, in mezzo alla persecuzione, « erano pieni di gioia » (13,52) (5). A partire da tale 

amore, ci si può trattenere per tutto il tempo necessario, con l’atteggiamento del 

discepolo: « Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta » (1 Sam  3,9) (146). La 

memoria ci presenta la bellissima immagine di Maria, la sorella di Marta, seduta ai 
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piedi di Gesù per ascoltare la sua parola. Si tratta di « osservare » quello che il 

Signore ci ha indicato, come risposta al suo amore, dove risalta, insieme a tutte le 

virtù, quel comandamento nuovo che è il primo, il più grande, quello che meglio ci 

identifica come discepoli: « Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli 

altri come io ho amato voi » (Gv 15,12) (161). Il progetto di Gesù è instaurare il 

Regno del Padre suo; Egli chiede ai suoi discepoli: « Predicate, dicendo che il Regno 

dei cieli è vicino » (Mt 10,7) (180). Il Signore stesso nella sua vita terrena fece 

intendere molte volte ai suoi discepoli che vi erano cose che non potevano ancora 

comprendere e che era necessario attendere lo Spirito Santo (cfr Gv 16,12-13) (225).  

Il discepolo da Gesù impara ad essere aperto allo Spirito Santo. Con lo Spirito Santo, 

in mezzo al popolo sta sempre Maria. Lei radunava i discepoli per invocarlo (At 

1,14), e così ha reso possibile l’esplosione missionaria che avvenne a Pentecoste 

(284).  

Dopo aver ascoltato il maestro il discepolo diventa missionario. Il vero missionario, 

che non smette mai di essere discepolo, sa che Gesù cammina con lui, parla con lui, 

respira con lui, lavora con lui (266). La gioia del Vangelo che riempie la vita della 

comunità dei discepoli è una gioia missionaria. La sperimentano i settantadue 

discepoli, che tornano dalla missione pieni di gioia (cfr Lc 10,17) (21). La Chiesa “in 

uscita” è la comunità di discepoli missionari che prendono l’iniziativa, che si 

coinvolgono, che accompagnano, che fruttificano e festeggiano. Gesù ha lavato i 

piedi ai suoi discepoli. Il Signore si coinvolge e coinvolge i suoi, mettendosi in 

ginocchio davanti agli altri per lavarli. Ma subito dopo dice ai discepoli: « Sarete 

beati se farete questo » (Gv 13,17). Il discepolo sa offrire la vita intera e giocarla fino 

al martirio come testimonianza di Gesù Cristo, però il suo sogno non è riempirsi di 

nemici, ma piuttosto che la Parola venga accolta e manifesti la sua potenza liberatrice 

e rinnovatrice (24). 

Il discepolo non impara solo delle teorie, ma uno stile di vita che evidenzia la sua 

identità. Ciò che intendo offrire va piuttosto nella linea di un discernimento 

evangelico. È lo sguardo del discepolo missionario che « si nutre della luce e della 

forza dello Spirito Santo » (50). Proprio in questa epoca, e anche là dove sono un « 

piccolo gregge » (Lc 12,32), i discepoli del Signore sono chiamati a vivere come 

comunità che sia sale della terra e luce del mondo (cfr Mt 5,13-16) (92). Che tutti 

possano ammirare come vi prendete cura gli uni degli altri, come vi incoraggiate 

mutuamente e come vi accompagnate: « Da questo tutti sapranno che siete miei 

discepoli: se avete amore gli uni per gli altri » (Gv 13,35) (99). La Chiesa ha 

riconosciuto che l’esigenza di ascoltare questo grido deriva dalla stessa opera 

liberatrice della grazia in ciascuno di noi, per cui non si tratta di una missione 

riservata solo ad alcuni: « La Chiesa, guidata dal Vangelo della misericordia e 
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dall’amore all’essere umano, ascolta il grido per la giustizia e desidera rispondervi 

con tutte le sue forze ». In questo quadro si comprende la richiesta di Gesù ai suoi 

discepoli: « Voi stessi date loro da mangiare » (Mc 6,37), e ciò implica sia la 

collaborazione per risolvere le cause strutturali della povertà e per promuovere lo 

sviluppo integrale dei poveri, sia i gesti più semplici e quotidiani di solidarietà di 

fronte alle miserie molto concrete che incontriamo (188). L’annuncio evangelico 

inizia sempre con il saluto di pace, e la pace corona e cementa in ogni momento le 

relazioni tra i discepoli (229). Il dialogo e l’amicizia con i figli d’Israele sono parte 

della vita dei discepoli di Gesù (248).  

Inoltre il discepolo sa che a sua volta deve fare altri discepoli. L’evangelizzazione 

obbedisce al mandato missionario di Gesù: « Andate dunque e fate discepoli tutti i 

popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, 

insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato » (Mt 28,19-20) (19). Gesù 

non dice agli Apostoli di formare un gruppo esclusivo, un gruppo di élite. Gesù dice: 

« Andate e fate discepoli tutti i popoli » (Mt 28,19) (113). I discepoli missionari 

accompagnano i discepoli missionari (173). 

Il messaggio che si dà agli altri perché anche loro diventino discepoli è fondato sulla 

Parola sempre maggiormente conosciuta. La Chiesa, che è discepola missionaria, ha 

bisogno di crescere nella sua interpretazione della Parola rivelata e nella sua 

comprensione della verità (40). Essere discepolo significa avere la disposizione 

permanente di portare agli altri l’amore di Gesù e questo avviene spontaneamente in 

qualsiasi luogo, nella via, nella piazza, al lavoro, in una strada (127). Il Vangelo ci 

racconta che quando i primi discepoli partirono per predicare, « il Signore agiva 

insieme con loro e confermava la Parola » (Mc 16,20) (275). Gesù benedice ricolmo 

di gioia nello Spirito il Padre che attrae i piccoli: « Ti rendo lode, o Padre, Signore 

del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai 

rivelate ai piccoli » (Lc 10,21). Il Signore si compiace veramente nel dialogare con il 

suo popolo e il predicatore deve far percepire questo piacere del Signore alla sua 

gente (141). 

Il discepolo deve essere attento a non irrigidirsi nelle formule altrimenti altera il 

messaggio. La predicazione puramente moralista o indottrinante, ed anche quella che 

si trasforma in una lezione di esegesi, riducono questa comunicazione tra i cuori che 

si dà nell’omelia e che deve avere un carattere quasi sacramentale: « La fede viene 

dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo » (Rm 10,17) (142).  

Tenendo presente che la Madonna è la discepola missionaria, noi oggi fissiamo lo 

sguardo su di lei, perché ci aiuti ad annunciare a tutti il messaggio di salvezza, e 

perché i nuovi discepoli diventino operosi evangelizzatori (287).  

Tu, che rimanesti ferma davanti alla Croce  
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con una fede incrollabile, 

e ricevesti la gioiosa consolazione della risurrezione, 

hai radunato i discepoli nell’attesa dello Spirito 

perché nascesse la Chiesa evangelizzatrice. 

 

Un particolare modo di esprimere il proprio impegno è dato dal voler convincere 

l’ascoltatore del messaggio che stiamo dando. Ora, per convincere gli altri è 

necessario che noi per primi abbiamo ad essere convinti. In tutta la vita della Chiesa 

si deve sempre manifestare che l’iniziativa è di Dio, che « è lui che ha amato noi » 

per primo (1 Gv 4,10) e che « è Dio solo che fa crescere » (1 Cor 3,7). Questa 

convinzione ci permette di conservare la gioia in mezzo a un compito tanto esigente e 

sfidante che prende la nostra vita per intero (12). Lo faccio nella convinzione che la 

loro applicazione può rappresentare un’autentica via verso la pace all’interno di 

ciascuna nazione e nel mondo intero (221). Tutti possono partecipare in qualche 

modo alla vita ecclesiale, tutti possono far parte della comunità, e nemmeno le porte 

dei Sacramenti si dovrebbero chiudere per una ragione qualsiasi. Questo vale 

soprattutto quando si tratta di quel sacramento che è “la porta”, il Battesimo. 

L’Eucaristia, sebbene costituisca la pienezza della vita sacramentale, non è un premio 

per i perfetti ma un generoso rimedio e un alimento per i deboli. Queste convinzioni 

hanno anche conseguenze pastorali che siamo chiamati a considerare con prudenza e 

audacia (47). Però ci costa mostrare che, quando poniamo sul tappeto altre questioni 

che suscitano minore accoglienza pubblica, lo facciamo per fedeltà alle medesime 

convinzioni sulla dignità della persona umana e il bene comune (65). La nuova 

evangelizzazione deve implicare un nuovo protagonismo di ciascuno dei battezzati. 

Questa convinzione si trasforma in un appello diretto ad ogni cristiano, perché 

nessuno rinunci al proprio impegno di evangelizzazione, dal momento che, se uno ha 

realmente fatto esperienza dell’amore di Dio che lo salva, non ha bisogno di molto 

tempo di preparazione per andare ad annunciarlo, non può attendere che gli vengano 

impartite molte lezioni o lunghe istruzioni. Se non siamo convinti, guardiamo ai 

primi discepoli, che immediatamente dopo aver conosciuto lo sguardo di Gesù, 

andavano a proclamarlo pieni di gioia: « Abbiamo incontrato il Messia » (Gv 1,41) 

(120). Anche noi cristiani possiamo trarre profitto da tale ricchezza consolidata lungo 

i secoli, che può aiutarci a vivere meglio le nostre peculiari convinzioni (254). Ogni 

volta che si torna a scoprirlo, ci si convince che proprio questo è ciò di cui gli altri 

hanno bisogno, anche se non lo riconoscano: « Colui che, senza conoscerlo, voi 

adorate, io ve lo annuncio » (At 17,23). Il missionario è convinto che esiste già nei 

singoli e nei popoli, per l’azione dello Spirito, un’attesa anche se inconscia di 

conoscere la verità su Dio, sull’uomo, sulla via che porta alla liberazione dal peccato 
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e dalla morte. L’entusiasmo nell’annunziare il Cristo deriva dalla convinzione di 

rispondere a tale attesa.  L’entusiasmo nell’evangelizzazione si fonda su questa 

convinzione (265). 

Per convincere gli altri è necessario essere chiari e sintetici. La proposta si semplifica, 

senza perdere per questo profondità e verità, e così diventa più convincente e radiosa 

(35). Rinnoviamo la nostra fiducia nella predicazione, che si fonda sulla convinzione 

che è Dio che desidera raggiungere gli altri attraverso il predicatore e che Egli 

dispiega il suo potere mediante la parola umana (136). Nel dialogo con lo Stato e con 

la società, la Chiesa non dispone di soluzioni per tutte le questioni particolari. 

Tuttavia, insieme con le diverse forze sociali, accompagna le proposte che meglio 

possono rispondere alla dignità della persona umana e al bene comune. Nel farlo, 

propone sempre con chiarezza i valori fondamentali dell’esistenza umana, per 

trasmettere convinzioni che poi possano tradursi in azioni politiche (241). Se ci 

concentriamo sulle convinzioni che ci uniscono e ricordiamo il principio della 

gerarchia delle verità, potremo camminare speditamente verso forme comuni di 

annuncio, di servizio e di testimonianza (246). La vera apertura implica il mantenersi 

fermi nelle proprie convinzioni più profonde, con un’identità chiara e gioiosa, ma 

aperti « a comprendere quelle dell’altro » e « sapendo che il dialogo può arricchire 

ognuno » (251).  

Quando mancano le convinzioni perdiamo la nostra identità e non sentiamo più 

l’entusiasmo della missione. La cultura mediatica e qualche ambiente intellettuale a 

volte trasmettono una marcata sfiducia nei confronti del messaggio della Chiesa, e un 

certo disincanto. Come conseguenza, molti operatori pastorali, benché preghino, 

sviluppano una sorta di complesso di inferiorità, che li conduce a relativizzare o ad 

occultare la loro identità cristiana e le loro convinzioni (79). È degno di nota il fatto 

che, persino chi apparentemente dispone di solide convinzioni dottrinali e spirituali, 

spesso cade in uno stile di vita che porta ad attaccarsi a sicurezze economiche, o a 

spazi di potere e di gloria umana che ci si procura in qualsiasi modo, invece di dare la 

vita per gli altri nella missione (80). Tale convinzione, tuttavia, si sostiene con 

l’esperienza personale, costantemente rinnovata, di gustare la sua amicizia e il suo 

messaggio. Non si può perseverare in un’evangelizzazione piena di fervore se non si 

resta convinti, in virtù della propria esperienza, che non è la stessa cosa aver 

conosciuto Gesù o non conoscerlo, non è la stessa cosa camminare con Lui o 

camminare a tentoni, non è la stessa cosa poterlo ascoltare o ignorare la sua Parola, 

non è la stessa cosa poterlo contemplare, adorare, riposare in Lui, o non poterlo fare. 

Se uno non lo scopre presente nel cuore stesso dell’impresa missionaria, presto perde 

l’entusiasmo e smette di essere sicuro di ciò che trasmette, gli manca la forza e la 

passione. E una persona che non è convinta, entusiasta, sicura, innamorata, non 
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convince nessuno (266). Poiché non sempre vediamo questi germogli, abbiamo 

bisogno di una certezza interiore, cioè della convinzione che Dio può agire in 

qualsiasi circostanza, anche in mezzo ad apparenti fallimenti, perché « abbiamo 

questo tesoro in vasi di creta » (2 Cor 4,7) (279).  

Non è detto che le convinzioni semplifichino i problemi, ci aprono ad un maggior 

impegno di ricerca. Le rivendicazioni dei legittimi diritti delle donne, a partire dalla 

ferma convinzione che uomini e donne hanno la medesima dignità, pongono alla 

Chiesa domande profonde che la sfidano e che non si possono superficialmente 

eludere (104). Si tratta di privilegiare le azioni che generano nuovi dinamismi nella 

società e coinvolgono altre persone e gruppi che le porteranno avanti, finché 

fruttifichino in importanti avvenimenti storici. Senza ansietà, però con convinzioni 

chiare e tenaci (223).  

Solo convinzioni vere ci danno il coraggio di affrontare anche i problemi sociali più 

scottanti. Ricordiamo anche con quanta convinzione l’Apostolo Giacomo riprendeva 

l’immagine del grido degli oppressi: « Il salario dei lavoratori che hanno mietuto 

sulle vostre terre, e che voi non avete pagato, grida, e le proteste dei mietitori sono 

giunte agli orecchi del Signore onnipotente » (5,4) (187). Il possesso privato dei beni 

si giustifica per custodirli e accrescerli in modo che servano meglio al bene comune, 

per cui la solidarietà si deve vivere come la decisione di restituire al povero quello 

che gli corrisponde. Queste convinzioni e pratiche di solidarietà, quando si fanno 

carne, aprono la strada ad altre trasformazioni strutturali e le rendono possibili. Un 

cambiamento nelle strutture che non generi nuove convinzioni e atteggiamenti farà sì 

che quelle stesse strutture presto o tardi diventino corrotte, pesanti e inefficaci (189). 

Dobbiamo convincerci che la carità « è il principio non solo delle micro-relazioni: 

rapporti amicali, familiari, di piccolo gruppo, ma anche delle macro-relazioni: 

rapporti sociali, economici, politici ». Sono convinto che a partire da un’apertura alla 

trascendenza potrebbe formarsi una nuova mentalità politica ed economica che 

aiuterebbe a superare la dicotomia assoluta tra l’economia e il bene comune sociale 

(205). In quest’epoca acquista una notevole importanza la relazione con i credenti 

dell’Islam. Al tempo stesso, molti di loro sono profondamente convinti che la loro 

vita, nella sua totalità, è di Dio e per Lui (252). Per sostenere il dialogo con l’Islam è 

indispensabile la formazione adeguata degli interlocutori, non solo perché siano 

solidamente e gioiosamente radicati nella loro identità, ma perché siano capaci di 

riconoscere i valori degli altri, di comprendere le preoccupazioni soggiacenti alle loro 

richieste e di fare emergere le convinzioni comuni (253).  

 

La catechesi è un altro modo per esprimere il nostro impegno ad essere testimoni 

della religione di cui siamo convinti. Disponiamo di un numeroso laicato, benché non 



65 
 

sufficiente, con un radicato senso comunitario e una grande fedeltà all’impegno della 

carità, della catechesi, della celebrazione della fede (102). Abbiamo riscoperto che 

anche nella catechesi ha un ruolo fondamentale il primo annuncio o “kerygma”, che 

deve occupare il centro dell’attività evangelizzatrice e di ogni intento di 

rinnovamento ecclesiale. Sulla bocca del catechista torna sempre a risuonare il primo 

annuncio: “Gesù Cristo ti ama, ha dato la sua vita per salvarti, e adesso è vivo al tuo 

fianco ogni giorno, per illuminarti, per rafforzarti, per liberarti”. Quando diciamo che 

questo annuncio è “il primo”, ciò non significa che sta all’inizio e dopo si dimentica o 

si sostituisce con altri contenuti che lo superano. È il primo in senso qualitativo, 

perché è l’annuncio principale, quello che si deve sempre tornare ad ascoltare in modi 

diversi e che si deve sempre tornare ad annunciare durante la catechesi in una forma o 

nell’altra, in tutte le sue tappe e i suoi momenti (164). Non si deve pensare che nella 

catechesi il kerygma venga abbandonato a favore di una formazione che si 

presupporrebbe essere  più “solida”. Non c’è nulla di più solido, di più profondo, di 

più sicuro, di più consistente e di più saggio di tale annuncio. Tutta la formazione 

cristiana è prima di tutto l’approfondimento del kerygma che va facendosi carne 

sempre più e sempre meglio, che mai smette di illuminare l’impegno catechistico, e 

che permette di comprendere adeguatamente il significato di qualunque tema che si 

sviluppa nella catechesi (165). Un’altra caratteristica della catechesi, che si è 

sviluppata negli ultimi decenni, è quella dell’iniziazione mistagogica, che significa 

essenzialmente due cose: la necessaria progressività dell’esperienza formativa in cui 

interviene tutta la comunità ed una rinnovata valorizzazione dei segni liturgici 

dell’iniziazione cristiana. L’incontro catechistico è un annuncio della Parola ed è 

centrato su di essa, ma ha sempre bisogno di un’adeguata ambientazione e di una 

motivazione attraente, dell’uso di simboli eloquenti, dell’inserimento in un ampio 

processo di crescita e dell’integrazione di tutte le dimensioni della persona in un 

cammino comunitario di ascolto e di risposta (166). Per quanto riguarda la proposta 

morale della catechesi, che invita a crescere nella fedeltà allo stile di vita del 

Vangelo, è opportuno indicare sempre il bene desiderabile, la proposta di vita, di 

maturità, di realizzazione, di fecondità, alla cui luce si può comprendere la nostra 

denuncia dei mali che possono oscurarla (168). È fondamentale che la Parola rivelata 

fecondi radicalmente la catechesi e tutti gli sforzi per trasmettere la fede (175). 

L’educazione e la catechesi sono al servizio di questa crescita. Abbiamo a 

disposizione già diversi testi magisteriali e sussidi sulla catechesi offerti dalla Santa 

Sede e da diversi Episcopati. Ricordo l’Esortazione apostolica  Catechesi tradendae 

(1979), il Direttorio generale per la catechesi  (1997) e altri documenti il cui 

contenuto attuale non è necessario ripetere qui (163).  
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Anche la catechesi ha le sue difficoltà che non possiamo sottovalutare, se vogliamo 

che il nostro impegno abbia a dare i propri frutti. Oggi, per esempio, è diventato 

molto difficile trovare catechisti preparati per le parrocchie e che perseverino nel loro 

compito per diversi anni (81). Ci sono parole proprie della teologia o della catechesi, 

il cui significato non è comprensibile per la maggioranza dei cristiani (158). Per 

esempio, se un parroco durante un anno liturgico parla dieci volte sulla temperanza e 

solo due o tre volte sulla carità o sulla giustizia, si produce una sproporzione, per cui 

quelle che vengono oscurate sono precisamente quelle virtù che dovrebbero essere 

più presenti nella predicazione e nella catechesi. Lo stesso succede quando si parla 

più della legge che della grazia, più della Chiesa che di Gesù Cristo, più del Papa che 

della Parola di Dio (38). 
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Perché la legge 

fu data per mezzo di Mosè, 

la grazia e la verità 

vennero per mezzo di Gesù Cristo (Gv 1,17).  

 

 

Quando si parla di religione corriamo il rischio di confondere la religione con le 

nostre fantasie. Per il fatto che l’uomo è naturalmente religioso per cui sente il 

bisogno di Dio per dare un senso e un valore alla propria vita, ne segue che potrebbe 

rivestire di esistenza quelli che sono i suoi desideri più profondi, che spesso sono un 

complesso di fattori inconsci. Per non correre questo rischio siamo invitati da Papa 

Francesco a fermare la nostra riflessione sulla verità. Abbiamo due affermazioni che 

ci devono guidare in questo cammino: Giungiamo ad essere pienamente umani 

quando siamo più che umani, quando permettiamo a Dio di condurci al di là di noi 

stessi perché raggiungiamo il nostro essere più vero (8). Ogni esperienza autentica di 

verità e di bellezza cerca per se stessa la sua espansione, e ogni persona che viva una 

profonda liberazione acquisisce maggiore sensibilità davanti alle necessità degli altri 

(9).  

Innanzitutto Dio non è frutto dei nostri meccanismi inconsci ma è una realtà che ci 

precede e che agisce nella nostra vita. A questo riguardo sarà utile ricordare il 

discorso che abbiamo fatto nello scritto ECCO L’UOMO, riguardo i meccanismi 

psichici fondamentali della relatività e del limite. Tutte le verità rivelate procedono 

dalla stessa fonte divina e sono credute con la medesima fede, ma alcune di esse sono 

più importanti per esprimere più direttamente il cuore del Vangelo. In questo nucleo 

fondamentale ciò che risplende è la bellezza dell’amore salvifico di Dio manifestato 

in Gesù Cristo morto e risorto. In questo senso, il Concilio Vaticano II ha affermato 

che « esiste un ordine o piuttosto una “gerarchia” delle verità nella dottrina cattolica, 

essendo diverso il loro nesso col fondamento della fede cristiana » (36). Egli vive tra 

i cittadini promuovendo la solidarietà, la fraternità, il desiderio di bene, di verità, di 

giustizia. Dio non si nasconde a coloro che lo cercano con cuore sincero, sebbene lo 

facciano a tentoni, in modo impreciso e diffuso (71). Lo esprimeva bene Benedetto 

XVI aprendo le riflessioni del Sinodo: « È importante sempre sapere che la prima 

parola, l’iniziativa vera, l’attività vera viene da Dio e solo inserendoci in questa 
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iniziativa divina, solo implorando questa iniziativa divina, possiamo anche noi 

divenire – con Lui e in Lui – evangelizzatori » (112). In fondo è « una vera sensibilità 

spirituale per saper leggere negli avvenimenti il messaggio di Dio » e questo è molto 

di più che trovare qualcosa di interessante da dire (154).  

Inoltre non possiamo dimenticare che abbiamo un garante della verità, che è lo 

Spirito Santo. Il missionario è convinto che esiste già nei singoli e nei popoli, per 

l’azione dello Spirito, un’attesa anche se inconscia di conoscere la verità su Dio, 

sull’uomo, sulla via che porta alla liberazione dal peccato e dalla morte. È la verità 

che non passa di moda perché è in grado di penetrare là dove nient’altro può arrivare. 

La nostra tristezza infinita si cura soltanto con un infinito amore (265). Essendo il 

Vangelo ispirato dallo Spirito Santo, ha la funzione di custodire la verità. Vediamo 

così che l’impegno evangelizzatore si muove tra i limiti del linguaggio e delle 

circostanze. Esso cerca sempre di comunicare meglio la verità del Vangelo in un 

contesto determinato, senza rinunciare alla verità, al bene e alla luce che può 

apportare quando la perfezione non è possibile (45). Dopo aver preso in 

considerazione alcune sfide della realtà attuale, desidero ora ricordare il compito che 

ci preme in qualunque epoca e luogo, perché « non vi può essere vera 

evangelizzazione senza l’esplicita proclamazione che Gesù è il Signore », e senza che 

vi sia un « primato della proclamazione di Gesù Cristo in ogni attività di 

evangelizzazione » (110). Spesso, sotto l’influsso della cultura in cui viviamo, 

tendiamo a vedere la verità solo come una teoria astratta, dimenticando che c’è una 

verità pratica che tocca direttamente la nostra vita, trasformandosi in azione. Per 

questo possiamo parlare di Chiesa custode della verità. Il Concilio Vaticano II ha 

affermato che « esiste un ordine o piuttosto una “gerarchia” delle verità nella dottrina 

cattolica, essendo diverso il loro nesso col fondamento della fede cristiana ». Questo 

vale tanto per i dogmi di fede quanto per l’insieme degli insegnamenti della Chiesa, 

ivi compreso l’insegnamento morale (36). L’imperativo di ascoltare il grido dei 

poveri si fa carne in noi quando ci commuoviamo nel più intimo di fronte all’altrui 

dolore. Rileggiamo alcuni insegnamenti della Parola di Dio sulla misericordia, perché 

risuonino con forza nella vita della Chiesa. Questa verità penetrò profondamente la 

mentalità dei Padri della Chiesa ed esercitò una resistenza profetica, come alternativa 

culturale, di fronte all’individualismo edonista pagano (193).  

Ogni cultura è autentica tanto quanto si fonda sulla verità. Allo stesso tempo, gli 

enormi e rapidi cambiamenti culturali richiedono che prestiamo una costante 

attenzione per cercare di esprimere le verità di sempre in un linguaggio che consenta 

di riconoscere la sua permanente novità. Con la santa intenzione di comunicare loro 

la verità su Dio e sull’essere umano, in alcune occasioni diamo loro un falso dio o un 

ideale umano che non è veramente cristiano. Ricordiamo che « l’espressione della 
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verità può essere multiforme, e il rinnovamento delle forme di espressione si rende 

necessario per trasmettere all’uomo di oggi il messaggio evangelico nel suo 

immutabile significato » (41). Allo stesso modo, possiamo pensare che i diversi 

popoli nei quali è stato inculturato il Vangelo sono soggetti collettivi attivi, operatori 

dell’evangelizzazione. Questo si verifica perché ogni popolo è il creatore della 

propria cultura ed il protagonista della propria storia (122).  

Riconosciamo che una cultura, in cui ciascuno vuole essere portatore di una propria 

verità soggettiva, rende difficile che i cittadini desiderino partecipare ad un progetto 

comune che vada oltre gli interessi e i desideri personali (61). 

Infine la missione della Chiesa è diffondere la verità. Quando la Chiesa chiama 

all’impegno evangelizzatore, non fa altro che indicare ai cristiani il vero dinamismo 

della realizzazione personale: « Qui scopriamo un’altra legge profonda della realtà: la 

vita cresce e matura nella misura in cui la doniamo per la vita degli altri. La missione, 

alla fin fine, è questo » (10). Ogni Chiesa particolare, porzione della Chiesa Cattolica 

sotto la guida del suo Vescovo, è anch’essa chiamata alla conversione missionaria. 

Essa è il soggetto dell’evangelizzazione, in quanto è la manifestazione concreta 

dell’unica Chiesa in un luogo del mondo, e in essa « è veramente presente e opera la 

Chiesa di Cristo, una, santa, cattolica e apostolica » (30). La Chiesa, che è discepola 

missionaria, ha bisogno di crescere nella sua interpretazione della Parola rivelata e 

nella sua comprensione della verità (40).  

Parlando di evangelizzazione possiamo dire che la proposta si semplifica, senza 

perdere per questo profondità e verità, e così diventa più convincente e radiosa (35). 

Quando uno si sofferma a cercare di comprendere qual è il messaggio di un testo, 

esercita il « culto della verità » (146). Nella Chiesa concretamente evangelizziamo 

per mezzo della predica. Così come l’organicità tra le virtù impedisce di escludere 

qualcuna di esse dall’ideale cristiano, nessuna verità è negata. Inoltre, ogni verità si 

comprende meglio se la si mette in relazione con l’armoniosa totalità del messaggio 

cristiano, e in questo contesto tutte le verità hanno la loro importanza e si illuminano 

reciprocamente. Quando la predicazione è fedele al Vangelo, si manifesta con 

chiarezza la centralità di alcune verità e risulta chiaro che la predicazione morale 

cristiana non è un’etica stoica, è più che un’ascesi, non è una mera filosofia pratica né 

un catalogo di peccati ed errori (39). Il Signore si compiace veramente nel dialogare 

con il suo popolo e il predicatore deve far percepire questo piacere del Signore alla 

sua gente (141). Un dialogo è molto di più che la comunicazione di una verità. 

Nell’omelia, la verità si accompagna alla bellezza e al bene. Non si tratta di verità 

astratte o di freddi sillogismi, perché si comunica anche la bellezza delle immagini 

che il Signore utilizzava per stimolare la pratica del bene (142). Ci fa bene rinnovare 

ogni giorno, ogni domenica, il nostro fervore nel preparare l’omelia, e verificare se 
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dentro di noi cresce l’amore per la Parola che predichiamo (149). Inoltre 

evangelizziamo attraverso il dialogo. Un atteggiamento di apertura nella verità e 

nell’amore deve caratterizzare il dialogo con i credenti delle religioni non cristiane, 

nonostante i vari ostacoli e le difficoltà, particolarmente i fondamentalismi da ambo 

le parti. Gli sforzi intorno ad un tema specifico possono trasformarsi in un processo in 

cui, mediante l’ascolto dell’altro, ambo le parti trovano purificazione e arricchimento. 

Pertanto, anche questi sforzi possono avere il significato di amore per la verità (250). 

La vera apertura implica il mantenersi fermi nelle proprie convinzioni più profonde, 

con un’identità chiara e gioiosa, ma aperti « a comprendere quelle dell’altro » e « 

sapendo che il dialogo può arricchire ognuno » (251).  

La verità non è un’astrazione, ma dà alle situazioni pratiche una loro specificità. 

Oggi, quando le reti e gli strumenti della comunicazione umana hanno raggiunto 

sviluppi inauditi, sentiamo la sfida di scoprire e trasmettere la “mistica” di vivere 

insieme, di mescolarci, di incontrarci, di prenderci in braccio, di appoggiarci, di 

partecipare a questa marea un po’ caotica che può trasformarsi in una vera esperienza 

di fraternità, in una carovana solidale, in un santo pellegrinaggio (87). Lì sta la vera 

guarigione, dal momento che il modo di relazionarci con gli altri che realmente ci 

risana invece di farci ammalare, è una fraternità  mistica, contemplativa, che sa 

guardare alla grandezza sacra del prossimo, che sa scoprire Dio in ogni essere umano, 

che sa sopportare le molestie del vivere insieme aggrappandosi all’amore di Dio, che 

sa aprire il cuore all’amore divino per cercare la felicità degli altri come la cerca il 

loro Padre buono (92). Benché suoni ovvio, l’accompagnamento spirituale deve 

condurre sempre più verso Dio, in cui possiamo raggiungere la vera libertà (170). La 

prima cosa, nella comunicazione con l’altro, è la capacità del cuore che rende 

possibile la prossimità, senza la quale non esiste un vero incontro spirituale. Per 

giungere ad un punto di maturità, cioè perché le persone siano capaci di decisioni 

veramente libere e responsabili, è indispensabile dare tempo, con una immensa 

pazienza (171). Di fronte ad episodi di fondamentalismo violento che ci preoccupano, 

l’affetto verso gli autentici credenti dell’Islam deve portarci ad evitare odiose 

generalizzazioni, perché il vero Islam e un’adeguata interpretazione del Corano si 

oppongono ad ogni violenza (253). I Padri sinodali hanno ricordato l’importanza del 

rispetto per la libertà religiosa, considerata come un diritto umano fondamentale. Essa 

comprende « la libertà di scegliere la religione che si considera vera e di manifestare 

pubblicamente la propria fede » (255).  

Di fronte alla possibilità di assumere atteggiamenti solo in modo apparente siamo 

richiamati ancora alla sostanza. Gesù aspetta che rinunciamo a cercare quei ripari 

personali o comunitari che ci permettono di mantenerci a distanza dal nodo del 

dramma umano, affinché accettiamo veramente di entrare in contatto con l’esistenza 
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concreta degli altri e conosciamo la forza della tenerezza (270). La fede significa 

anche credere in Lui, credere che veramente ci ama, che è vivo, che è capace di 

intervenire misteriosamente, che non ci abbandona, che trae il bene dal male con la 

sua potenza e con la sua infinita creatività (278). Gesù Cristo vive veramente (275).  

Infine siamo chiamati a riflettere che la verità è una caratteristica fondamentale 

dell’essere. Come credenti ci sentiamo vicini anche a quanti, non riconoscendosi 

parte di alcuna tradizione religiosa, cercano sinceramente la verità, la bontà e la 

bellezza, che per noi trovano la loro massima espressione e la loro fonte in Dio (257).  

 

Quando la verità viene fissata con forme precise che non è facile cambiare si presenta 

come dottrina. Tuttavia possiamo avere anche forme standardizzate che si presentano 

come dottrine, ma non hanno nessun contenuto di verità. Per cui di fronte a una 

dottrina dobbiamo vedere se è solo una forma vuota oppure se dentro vi è la verità. 

Papa Francesco ci invita a riflettere su questa possibilità. Ma questo auspicio non si è 

pienamente realizzato, perché ancora non si è esplicitato sufficientemente uno statuto 

delle Conferenze episcopali che le concepisca come soggetti di attribuzioni concrete, 

includendo anche qualche autentica autorità dottrinale. Un’eccessiva 

centralizzazione, anziché aiutare, complica la vita della Chiesa e la sua dinamica 

missionaria (32). Una pastorale in chiave missionaria non è ossessionata dalla 

trasmissione disarticolata di una moltitudine di dottrine che si tenta di imporre a forza 

di insistere (35). A quanti sognano una dottrina monolitica difesa da tutti senza 

sfumature, ciò può sembrare un’imperfetta dispersione. Ma la realtà è che tale varietà 

aiuta a manifestare e a sviluppare meglio i diversi aspetti dell’inesauribile ricchezza 

del Vangelo (40). Per questo occorre ricordare che ogni insegnamento della dottrina 

deve situarsi nell’atteggiamento evangelizzatore che risvegli l’adesione del cuore con 

la vicinanza, l’amore e la testimonianza (42). Si sviluppa negli operatori pastorali, al 

di là dello stile spirituale o della peculiare linea di pensiero che possono avere, un 

relativismo ancora più pericoloso di quello dottrinale. Ha a che fare con le scelte più 

profonde e sincere che determinano una forma di vita. È degno di nota il fatto che, 

persino chi apparentemente dispone di solide convinzioni dottrinali e spirituali, 

spesso cade in uno stile di vita che porta ad attaccarsi a sicurezze economiche, o a 

spazi di potere e di gloria umana che ci si procura in qualsiasi modo, invece di dare la 

vita per gli altri nella missione (80). Non sarebbe corretto interpretare questo appello 

alla crescita esclusivamente o prioritariamente come formazione dottrinale (161). È 

una presunta sicurezza dottrinale o disciplinare che dà luogo ad un elitarismo 

narcisista e autoritario, dove invece di evangelizzare si analizzano e si classificano gli 

altri, e invece di facilitare l’accesso alla grazia si consumano le energie nel 

controllare (94). Questa oscura mondanità si manifesta in molti atteggiamenti 
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apparentemente opposti ma con la stessa pretesa di “dominare lo spazio della 

Chiesa”. In alcuni si nota una cura ostentata della liturgia, della dottrina e del 

prestigio della Chiesa, ma senza che li preoccupi il reale inserimento del Vangelo nel 

Popolo di Dio e nei bisogni concreti della storia (95). 

Non possiamo dimenticare che la dottrina è una forma che qualche volta può dare 

l’impressione di nascondere la verità più che metterla in evidenza. Tutti i cristiani, 

anche i Pastori, sono chiamati a preoccuparsi della costruzione di un mondo migliore. 

Di questo si tratta, perché il pensiero sociale della Chiesa è in primo luogo positivo e 

propositivo, orienta un’azione trasformatrice, e in questo senso non cessa di essere un 

segno di speranza che sgorga dal cuore pieno d’amore di Gesù Cristo. Al tempo 

stesso, unisce « il proprio impegno a quello profuso nel campo sociale dalle altre 

Chiese e Comunità Ecclesiali, sia a livello di riflessione dottrinale sia a livello pratico 

» (183). È ragionevole e intelligente relegarli nell’oscurità solo perché sono nati nel 

contesto di una credenza religiosa? Portano in sé principi profondamente umanistici, 

che hanno un valore razionale benché siano pervasi di simboli e dottrine religiose 

(256). 
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APPENDICE ISLAM 

 

 

 
Terminiamo queste riflessioni sulla religione nella nuova antropologia con due 

appendici che possono aiutarci ad avere un’idea più completa su questo argomento. 

 

 

 

ISLAM 

 

In primo luogo Papa Francesco, parlando del dialogo, mette in evidenza la necessità 

di una formazione che rende luminosa la propria identità. Per sostenere il dialogo con 

l’Islam è indispensabile la formazione adeguata degli interlocutori, non solo perché 

siano solidamente e gioiosamente radicati nella loro identità, ma perché siano capaci 

di riconoscere i valori degli altri, di comprendere le preoccupazioni soggiacenti alle 

loro richieste e di fare emergere le convinzioni comuni. Noi cristiani dovremmo 

accogliere con affetto e rispetto gli immigrati dell’Islam che arrivano nei nostri Paesi, 

così come speriamo e preghiamo di essere accolti e rispettati nei Paesi di tradizione 

islamica. Prego, imploro umilmente tali Paesi affinché assicurino libertà ai cristiani 

affinché possano celebrare il loro culto e vivere la loro fede, tenendo conto della 

libertà che i credenti dell’Islam godono nei paesi occidentali! (253). 

Inoltre è necessario arrivare ad una reciproca comprensione che apra al rispetto della 

libertà religiosa da ambo le parti. In quest’epoca acquista una notevole importanza la 

relazione con i credenti dell’Islam, oggi particolarmente presenti in molti Paesi di 

tradizione cristiana dove essi possono celebrare liberamente il loro culto e vivere 

integrati nella società. Non bisogna mai dimenticare che essi, « professando di avere 
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la fede di Abramo, adorano con noi un Dio unico, misericordioso, che giudicherà gli 

uomini nel giorno finale ». Gli scritti sacri dell’Islam conservano parte degli 

insegnamenti cristiani; Gesù Cristo e Maria sono oggetto di profonda venerazione ed 

è ammirevole vedere come giovani e anziani, donne e uomini dell’Islam sono capaci 

di dedicare quotidianamente tempo alla preghiera e di partecipare fedelmente ai loro 

riti religiosi. Al tempo stesso, molti di loro sono profondamente convinti che la loro 

vita, nella sua totalità, è di Dio e per Lui. Riconoscono anche la necessità di 

rispondere a Dio con un impegno etico e con la misericordia verso i più poveri (252). 

 

 

CORANO 

 

Sarà utile anche una maggior conoscenza del Corano. Di fronte ad episodi di 

fondamentalismo violento che ci preoccupano, l’affetto verso gli autentici credenti 

dell’Islam deve portarci ad evitare odiose generalizzazioni, perché il vero Islam e 

un’adeguata interpretazione del Corano si oppongono ad ogni violenza (253). 

 

 

MOSCHEA 

 

Si richiede anche che si dia la possibilità da ambo le parti a usufruire degli spazi per 

celebrare il culto religioso. I Padri sinodali hanno ricordato l’importanza del rispetto 

per la libertà religiosa, considerata come un diritto umano fondamentale. Essa 

comprende « la libertà di scegliere la religione che si considera vera e di manifestare 

pubblicamente la propria fede ». Un sano pluralismo, che davvero rispetti gli altri ed i 

valori come tali, non implica una privatizzazione delle religioni, con la pretesa di 

ridurle al silenzio e all’oscurità della coscienza di ciascuno, o alla marginalità del 

recinto chiuso delle chiese, delle sinagoghe o delle moschee. Si tratterebbe, in 

definitiva, di una nuova forma di discriminazione e di autoritarismo. Il rispetto 

dovuto alle minoranze di agnostici o di non credenti non deve imporsi in un modo 

arbitrario che metta a tacere le convinzioni di maggioranze credenti o ignori la 

ricchezza delle tradizioni religiose. Questo alla lunga fomenterebbe più il 

risentimento che la tolleranza e la pace (255).  
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APPENDICE EBREI 
 

 

Nella seconda appendice viene messo in evidenza il rapporto dei cristiani con gli 

Ebrei. 

Innanzitutto Papa Francesco sottolinea l’identica radice che ci rende fratelli. Dio 

continua ad operare nel popolo dell’Antica Alleanza e fa nascere tesori di saggezza 

che scaturiscono dal suo incontro con la Parola divina. Per questo anche la Chiesa si 

arricchisce quando raccoglie i valori dell’Ebraismo. Sebbene alcune convinzioni 

cristiane siano inaccettabili per l’Ebraismo, e la Chiesa non possa rinunciare ad 

annunciare Gesù come Signore e Messia, esiste una ricca complementarietà che ci 

permette di leggere insieme i testi della Bibbia ebraica e aiutarci vicendevolmente a 

sviscerare le ricchezze della Parola, come pure di condividere molte convinzioni 

etiche e la comune preoccupazione per la giustizia e lo sviluppo dei popoli (249). 

In secondo luogo la fedeltà di Dio alle sue promesse ci invita ad avere una speciale 

attenzione al popolo ebreo. Uno sguardo molto speciale si rivolge al popolo ebreo, la 

cui Alleanza con Dio non è mai stata revocata, perché « i doni e la chiamata di Dio 

sono irrevocabili » (Rm 11,29). La Chiesa, che condivide con l’Ebraismo una parte 

importante delle Sacre Scritture, considera il popolo dell’Alleanza e la sua fede come 

una radice sacra della propria identità cristiana (cfr Rm 11,16-18). Come cristiani non 

possiamo considerare l’Ebraismo come una religione estranea, né includiamo gli 

ebrei tra quanti sono chiamati ad abbandonare gli idoli per convertirsi al vero Dio (cfr 

1 Ts 1,9). Crediamo insieme con loro nell’unico Dio che agisce nella storia, e 

accogliamo con loro la comune Parola rivelata (247). 

Da qui nasce l’esigenza del dialogo. Il dialogo e l’amicizia con i figli d’Israele sono 

parte della vita dei discepoli di Gesù. L’affetto che si è sviluppato ci porta 

sinceramene ed amaramente a dispiacerci per le terribili persecuzioni di cui furono e 

sono oggetto, particolarmente per quelle che coinvolgono o hanno coinvolto cristiani 

(248). 

 

 


